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M. Sono fortimate
ctine opere di Vitto fieri da 4

essere ignorate og. epressochè irreperibili ,
quantumque io mabbia rifrugate ſulte le librerie

unche de ' paesi esteri , ho creduto di riproduuſle colle

stampe , lusingundomi di far cosd gratà non solo

a' Lelterati di qualumque nagione ; md d tulti i

pensatori presenti , e a venire
5

ente cpitatè allèe manhi al -
ö

Asti , le quali per

Non mi estendo nell elogio del mis autore , ognum
sd che I Alfieri ha midrito il su˖,,ößspirito ed il S¹νον

stile di tutto quel suοοο e Sangue purissimo ahe si

trae dagli scrittĩ degii anticht , sicehè d niuno la

cede degli scrittori Siventi Taliani , non solo in ciò ,

quanto nellà manierd di pensare in materie filoso -
fico - politiche , e nel SuοꝗYñοhpοοtare ( dirò cost ) 41

SPARTANA , per seroirmi dell espressione del filo -

Sofo francese Helvetius .

Loperd DERLELA TIRANNIDE , è , o lo à Stata

meno la predilettà dell Afieri , e la Su prim
nita . Setie Sono i truttati che esso fece stumpure à

sue Spese , come qud solto ne dò il litolo e la data ,

quali Sono compresi nè quattro volumetti che pra -
sento ora al pubblico .

Non doranno il lissso lipografico della

giuiſica ediaione , ma non le saranno

JJ.



eleganaa e la correzione ; il loro sesto sard mol

piu comodo , e il preaao poi discretissimo . I tral -
tati Sono i Seguenli .

I . LAmericà libera , odi , un oolumetto gya
in - 89 . di 44 pagine , stumpato à Kelil co ' caratleri
di Basleeroille , il 1784 .

II . - La Virtu sconoscitità , d
volumetto grande in - 89 . di 60 pe
Keßil , come soprd il 1786 .

III . - Panegirice di Plinio a Trajano , secondä
ediaione , un oolumetto grande in - 80 . di 90 pagi -
ne , con làa data di Parigi del Didot nato maggio -
re , che però si giudiod che sid stato à Kehl , co -
me sopra il 1789 .

IV . - Hime di vario genere , un volumetto grande
in - 89 . di 144 pagine , stampato come sopra à Kehl
i 1789 .

V. Del Principe e delle
volumelto grande in - 89 . di
come sopra d Kehl il 179

FI . Etrurid oendicata , poemet
in ottuvd rima , un volumetto grande in
pagine , Stampato come sopraà à Kehl con la
1800 ( 1) .

LII . Della Tirunnide , in prosa , un oolumetto
grande in 8 . di 216 pagine , 4. mpato come sop

Kehl con là datà del 1809 ( 2) .

in prosa , un
140

.

(1) Sia errore di stampa , od altro che gli si possa attri -
bhuire , positivamente questo ha la data del M. DCCC
fre romane .

——

S) Questo porta pure la data del MCeciIx , in ciffre
romans .

8



Secordiam eorum inridere debet , qui præsenti potentid
eredunt eztingui posse etiam sequentis ννο mmemoriam .

TACITO , Annali , libro Zw.
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PnA11 „ in sogno , al sacro monte in cime

ir per Laure a vol sovr ali snelle

Fra il coro delle v ni sorelle

Per cui F uom tanto il viver suo — 5

Qui t abbiam tratto , ( a me dicea la prima ) 11
Non perchè in van del tuo volar 1 abelle , fer

Ma perchè appien , quanto il saprai , scancelle 1
Un rio volgar parer , che mal ci es

a„ O ignoranza , orsia viltadZlas ighoranza , Sia viltade ,

Giove pet padre ognun ci dà ; ma tace ,

Che vera

Tu vanne , e dillo , espertamente audace ,

In suon si forte , che in pid maschis

Vaglia a destar chi muto schiavo er gi



DEL PRINCIPE

E

DPEEULE LE FFF

RA—

Ai principi , che non protteggono 1e lettere .

L forza governa il mondo , ( pur troppol ) e non

il sapere : percidò chi 10 regge , può e suole essere

ignorante . II principe dunque che protegge le lettere ,

per mera vanitä e per ambizioso lusso le protegge . Si

sa , che le imprese mediocri vengono à parer grandi
in bocca degli eccellenti scrittori ; quindi , chi Srande

amente ſa di cercarè chi
non è per se stesso , ottin

grande 1o renda .

Ma, tuiti gli uomini buoni si debbono bensi dole -

re , ée non poco , che queste penne mendaci si trovi -

no , ed anche a vil prezno ; è che spess0 i Pid rari

ed alti ingegni si Prostituiscano a dar fama ai più in -

kimi ; e che , in somma , tentando d ingannare ĩ poste -

ri , gli scrittori disonorino la loro arte e se stessi .

Principi , che non proteggete le lettere , a voi in -

Mirizzo questo primo mio Iibro , che specialmente trat -

ta delb aderenza principesca coi letterati . A dedicarvelo

mi trae una vera e piena gratitudine : Ppoichè , non

corcompende voi Scrittori di specie nessuna , schietta -
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mente pervenite à mestrarvi tali appunto quai
alle presenti , che alle future eik ; se quelle pur

mai nominare vi udranno .

CAPITOLOPRIMO .

Se il principe debba protegger le letteré .

ö „ onori , incoraggimenti , mercede ; odo
per ogni parte gridare dalla ingorda turba , che delle
Sacre lettere ( come d ogni più rea coSa ) vuol traffico
farèe e guadagno . Ma , che altro per Io più da queste
grida ridonda , se non la viltà del chiedere e P obbro -
brio delle ripulse ?

Risponde il principe : che i letterati sono inutili al
ben puhhlico ( il quale da lui vien tutto riposto in
stesso ) ; che riescono talvolta dannosi e nocivi alla 5P
letta obbedienza , come indagatori di cose che debbo -
10 rimanere nasceste ; e chè ad ogni modo s0nO i

letterati pid assai da temersi che non da pregiarsi .
Jo mi propongo di tratiare proſondamente , per quan -

10 il saprò , queste politiche questioni qul accennate .
E da prima , investendomi io , per quanto il potrò , del
Pensare del principe , anderò investigando in
Primo libro le ragioni che militano in lui a favor
Contro alle lettere ; e se debba quindi proteggerle , o no .

CAPITOLOSECONPD0O .

Cosa sia il principe .

M. prima d ogni altra cosa , per intendersi „ e spie -
garsi , mi par necessario il definire esattamente le due
Parole , che saranno per cosl dire il continue perno di
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veramente sommo & quel solo , che comanda e atter -

risce un maggior numero d alui uomini .

Posato questo principio giustissimo , nel capo di cli

regna , verrà dunque il Principe a stimare se stesso s0-

pra ogni cosa , e ad accarenzare , & proteggere infre

il suo branco quei soli che pih L obbediscono , e che

Pid 5immedesimano nelle di lui opinioni

CAPITOLO TERO .

Cosa siano le lettere .

M . che sono elle le vere lettere ? Difficilissimo &

il ben delinirle : ma per certo elle sono una cosa cor

traria aflatto all ' indole , ingegno , capacità , occupa -

zioni , e desiderj del principe : e in fatti nessun prin -

cipe non ſu mai vero letterato , nè lo pud essere . Or

dunque , come può egli ragionevolmente proteggere ,
e favorire una S alta cosa , di cui , per non esserne

egli capace , difficilissimamenie Pud ſarsi egli giudice ?
E se giudice competente non ne può essere , come

mai rimuneratore illuminato può farsene ? Per Siudizio
d altri . E di chi ? Di chi gli sta intorno . E chi gli sta

intorno ?
Se lè lettere sono T arte d' insegnar dilettando ,

commuovere , coltivare , e bene indirizzare gli u

alletti , come mai il toccare ben addentro le vere pas -

sioni , 10 sviluppare il cuore delb uomo , indurlo al

bene , il distornarlo dal male , E ingrandir le sue idee ,
il riempirlo di nobile ed utile entusiasmo , inspir

gli un bollente amore di gloria verace ,il fargli cono -

scere i suoi sacri diritti ; e mille e mille altre cose ,
che tutte pur sono di ragione delle sane e vere let -

tere ; come mai potranno elle un tale effetto operare

Al¹⁰
àpto⸗

15LI

cui
art.



ELLE LETITERE . 11

Sotto gli auspicj d' un princi
à produrlo , il principe stess

Lindole predominante nelle opere d ingegno nate
nel principato , dovrà dunque necessariamentèe essere

i pià la eleganza del dire , che non la sublimità e
forza del pensare . Quindi , le veritd importanti , timi -

damente accennate appena quà e l , e velate anche

molto , infra le adulazioni e L errore vi appariranne
quasi naufraghe . Quindi è , che i sommi letterati ( la di

cui grandezaa io misuro soltanto dal maggior utile che

arrecassero agli uomini ) non sono stati mai pianta di

principato . La Libertà li ſa nascere , I indipendena gli
educa , il non temere li fa grandi ;e il non essere mai

stati protetti , rende i loro scritti poi utili alla pi lon -

tana posterità , e cara , e venerata la loro memoria . Fra

i letterati di principe saranno dunque da annoverarsi

Orazio , Virgilio , Ovidio , Tibullos , Ariosto , Tasso ,

Racine , e molli altri moderni , che sempre temono5

l8 pe ? e come lee incoraggiraà
0 ?

8⁰

che il lettore troppo senta quando vien loro fatto di

toccare altre passioni che I amore . Ma , que tuoni di

verità „i quali , perchè pajono forse meno eleganti, Sond
assai meno letti , e che essendo pid maschi , pili veri -

tieri , incalzanii , e feroci , sone assai mene sentiti dall

universale , perchè appunto fan troppo sentire ; quelli
non sono mai di ragione di Principe . Tali in aleuna o

in tutte le parti sono , per esempio ; Demostene , Tu -

cidide , Eschilo , Sofocle , Euripide , Cicerone , Lucrezio ,

Sallustio , Tacito , Giovenale , Dante , Machiavelli , Bayle ,

Montesquieu , Milton , Loche , Hobertson , Hume „ 6
tanti altri scrittori del vero , che se tutli non nacquero
lberi , independenti visero almeno , e non Proteiti d⸗

nessuno

21
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4

a il principe , quale le lettere -

84 ů za può esservi , amistä , concordia ,e le -

gami ſra g1 uomini 31⁴ Paritta del fine che si propon -5
gono , e la reciprocitä d interesse , li generano S0le
8 4

*1
che pari siano il

del vero letterato , chi asserirlo

„ e deée volere il principe , che siano
„ingannati ed

11 81

altro essi fossero ,

811 esistere . Vudle il letterato , o déèe vole
i Suoi scritti arrechino al più degli 585nini luce , verità ,
e dileito . Direttamente dunque opposte sono le loro
mire . Si propone il principe per fine de

0 555

illimitata ed eterna Potenza ; mista di

vien fatto ; se no , a ogni 104d0 potenza 8 imp 6800
II letterato null altro si propone ( nè proporre si dee

se non se schiettissima gloria ; ed 3 altra cagione
che il mova , lo toglie tosto dalla classe déi veri let -
terati . Alla Pura 6 intem gloria di scrittore necessaria -
mente va annesso utile dei più ; perchò senza esso non
basta il solo diletto a procacciar vera gloria . Ora, T utile
dei pid ; manifesta cosa è che egli non pPuò essere mai
T utile del Principe „ il quale dLaltro non sussiste , se
nen della cecità e danno dei pid. Sono dunque coSlor0,
Per necéssaria conseguenza dell arte Ioro , amici degli
uomini gli uni , nemicissimi

811
altri : in nulla quindi

non possono , nè debbono , tra lor concordare .
Ma , qual ragione pure 3 riunisce si spesso ? desiderie

di gloris non meritata nei Principi ; desiderio di falsi onori
e q enze non lecite nei letterati . Quelli , col men -
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zre i non dovuti encomj , manifestano a tutti che
appieno convinti in se stessi di non Sli aver me -

i : questi , col procacciarsi le Wcherns non neces -
rie o gli infamanti onori , si itne indegni dell

Auto mcearico di 8¹0⁰
58vare all' universale

ogni cosa
zran mezzo si è , per

1 torno , il pre
onorare , e proteggere scrittori d' un qualche
che lo

Pongano in fe iano già a0quistatauna tal quale a se stèessi „ 0 con 70 von Parole
o con impostura ; che questa , per alcun tempo , ec
vale al merito vero , se pur non lo supera

Gli uomini grandi davvero , in ogni età e contrada
rarissimi nascono : ma quei mediocri , che con indefess0
studio acquistatasi una certa felicità di stile „ son giunti

51
168sre

ed ascoltare , abbondano oggi 8giorno in
gni colto

Paese d Europa ; e sonO questi Ia base della
leiteratura Cortigiana . Se sorge alcuno scrittore pid gran -
de di loro , dottissimi sono 0 nell arte di teneirlotalmente avvilito , che talvolta dalla i Auß esa il rir

vono , se non è in lui un Iddio , che lo spinga a
innanzi contra ogni os colo.

Oltener tale intento ,

à la

1 8II Principe , per natun rale sua indole , pende sempre17
maggior mente per i mediocri ; o come pid vicini alla

capacità sua , e perciò meno Ia sua 4053ale

superiorita ; o come pid arrendevoli al tacere , o al

Parlare a modo suo . Ma pure , anche i grand
Segni , per onta loro e dei tempi , si sono spesse volte

mi in -
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imbrattati Lra il lezzo delle corti : e quel principe pro -

tettore dovea tacitamente in se stesso applaudirsi „ E

non poco , di aver loro scemata co doni ed onoriquella

Preiosa libera bile , che sola à madre d ogni bell opera.
Accorto dunque , e veramente saputo e quel principe ,

che non meno protegge i sommi letterati che i mediocri :

perchè dai mediocri ne ottiene per se quella glorietta,
che è la gitista misura del merito suo , poich egli se ne

appaga ; dai grandi ne ottiene spessissimo il disonor di
se stessi , o almeno la tregua di quella loro guerra ,

che gli arrecherebbe danno assai Pid , che utile non

gli arrochi lo smaccato lodar di quegli altri .

CAPITOLO SESTO .

Che ĩ letterati negletti arrecano diseredito al principe .

dunque , e splendore , e lustro , e quiete
arrecano al principe i letterati protetti : ma negletti ,

gli apportan discredito . Nel sistema presente della nostra

Europa , quasi tutti i principi mantengono degli acca -

demici , non altrimenti che due secoli addietro soleansi
mantener dei bufloni , di cui però assai più si valevano .

Quindi un prineipe che trascurf le lettere , corre rischio

oggidi , che un qualche suo suddito letterato e negleito

da lui , non cerchi , e ritrovi pane ed onori in casa

d' altro principe ; del che a lui sarà per tornarne grand
onta . Gli uomini sempre ciechi , sempre leggieri al

credere , e paghi di quel che pare , sono presti tutto

di a dare lode a quel principe , il quale , non si valendo

in nulla dei letterati , e in ogni coSa operando il con -

trario di quello che van predicando le lettere ; le oltrag -
gia perciò maggiormente col proteggerle , nutrirle , e

ogni giorno svergognarle . Alla pubblica voce del volgo
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quiete
egleni
nostra
U acca-
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E DELLE LETTERE .

ſanno eco i leiterati stessi , i quali , parlando di cosa che
li tocca da presso , non vogliono schiettamente dire la
veritä . Eppure , ben pesato il tutto , qual più atroce
insulto può egli farsi alle lettere , che di pascerle ed

impedirle ? ma , certamente , se i leuerati negletti pon -
gono il principe moderno in discredito , convien pur
anche confessare che i letterati proteiti pongono se stessi
in un discredito assai maggiere e più fatale di tanto ,
cheè alla sublimità dell arte loro una tal protezione può
nuocere e nuoce , senza che alla mediocrità del prin -
cipe proteggente quasi niuno accrescimento ne ridondi .
Del che nel secondo libro mi riserbo a ragionar lun -

gamente .
CAPITOLOSETTIMO .

Chei letterati perseguitati riescono d' infamia

e danno al principe ,

8ů dirò poi del principe , che , non pago di lasciar -

gli alla necessità ,li perseguita ? egli si apparecchia molta

inlamia , e molto più danno . Se le cose deboli per se
stesse (o almeno di una forza non palese a tutti , come
lenta e lontana ) possono pure mai nuocere al potente ,
Tunico mezzo affinch elle nuocano , si è lo inimicarle ,
mostrando di temerle . Gli uomini per natura inclinano
dalla parte del debele ;e gli olllaggi fatti dal principe
all ' universale sono già tanti , che à farsi egli biasimare

e abhorrire , ci vuole assai meno che il perseguitar let -

terati . Ma , dirà il principe : „ Mi biasimano in voce

„ costoro ; poco , e sommessamente il faranno : ma „ e
vio non gli opprimessi , o cacciassi , o affliggessi , mi
u biasimerebbero in iscritto , il che sarebbe assai peggion .
E molto bene ragionerebbe costui , se alcun cantuccio

non timanesse sul globo, donde il letterato potesse poi ,
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ralosi in sicurtà , scag contriesso di ogni sortarico
critti , e ridersi dei suoi ini . Ma, poichè pure

un tal asilo vi1 1e in Europa , quale altro guadagno
principe nel costringere il letterato a rifu -

fuorche la vergegna di manifestare in quale
vissimo cerchio il suo potere si confini ?
Visto dunque Io stato presente delle cose , politica

sana e savia nel diciottesimo secolo , e adattabile ad ogni
eipe , e grande e piceolo e mediocre ; sarà il pro -

ggere , il pascere , e premiando avvilire gli scrittori ;
e logliere cos il valore e la fama alle lettere , coll
infamarne preventivamente i prezzolati artefici .

CAPITOLOYOTTAVO .

Che il prineipe , quanto à se stesso , dee poco
temere chi legge , e nulla chi scrive .

M. , il timore dovendo pur sempre essere la nor -
ma di ogni uomo , che sotto qualunque titolo ne co -
stringa ad arbitrio suo molti altri ; dieo , e spero di

Provare , che anco lo stesso timore dovrà indurre i
moderni principi a non perseguitare i letterati , altrimenti
che coi loro doni , e col loro proteggente disprezzo.

Gli scrittori , per quanto esser Possano caldi , ed
anche entusiasti , rarissimamiente sono da temersi per se
stessi ;O sia , perchè la loro vita molle e sedentaria li

rende poco aiti all eseguire , o tentare azioni grandiz
0 sia , perchè lo sfogo del comporre indebolisce nella
massima parte e minora il loro sdegno . Da temersi

dunque sarebbero soltanto j loro scritti nella persona
dei diversi loro lettori . Mä, in questo secolo , in cui
Pur lanto si legge e si scrive , esaminiamo rapidamenteUali 81 5 i itti i
quali siano coloro che leggono ; e quali scriiti , e in



E DELLE LETTEAE .

gual modo si leggano . Quale animo vediamo noi , in -
Hammato da quei tanti generosi tratti di storia antica 8
dar segno di averne ricevuto una profonda impressione ;
col fare , o dire , o tentare , o almeno caldissimamente
lodare alcuna di quelle imprese alte e meniorabili , che
dai moderni col freddo e vile vocabolo di pdggie ven -

ono denominate ? Ma , poniamo anco , che tali cose si
vadano pure leggendo , è con qualche krutto ; chi &;
che le legge ? non il popolo , che appena sa leggere ,
che , sepolto nei pregiudizi , avvilito dalla servitd „ fatto
stupido dalla povertà , non ha né tempo , nè mezzi ,
nè ajuti , per iniparare aà discernere i suoi Proprj dirilti :
ed egli pur solo potrebbe farli valere , conoscendoli .
Leggono adunque veramente nel Principato i pochi
uomini rinchiusi nelle città ; e fra questi , il minor nu -
mero di essi ; cioè quei pochissimi , che non bisognosi
di esercitare arte nessuna , per campare , non desiderosi
di cariche , non adescati dai piaceri , non traviati dai
vizj , non invidiosi dei grandi , non vaghi di far Pompa
di dottrina , ma veramente pieni di una certa malin -
conia riflessiva , cercano ne' libri un dolce pascolo all ' ani -
ma , e un breve compenso alle umane miserie ; le
quali forse assai più vivamente vengono sentite da chi
il minor danno ne sopporta . E cosi fatti lettori ( a
questi soli attribuisco io un tal nome ) che non sono
uno in dieci mila , spaventare potrebbero il principe ?

Leggere , come io intendo , vuol dire profonda -
mente pensare ; pensare , vuol dire starsi ; e starsi , vuol
dire sopportare . Si esamini la storia E si vedrà , che i
Popoli tutti ritornati di servitu in libertà , non Io furono
Sia per via di lumi e verità penetrate in ciascuno indi -
viduo ; ma per un qualche entusiasmo saputo loro in -
spirare da alcuna mente illuminata , astuta , e focosa : e
neppur quella era una mente seppellita nell ozio degli

2
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studj , ma pensante per se stessa , e di quel pensare clie
nasce da un sentimento naturale e profondo ; forse ri -

svegliato da un trauo di tale, o tal libro , ma non mai

accattato dai molti di essi . Ed in fatti ; Giunio Bruto ,

Pelopida , Guglielmo Tell , Gug elmo di Nassall ,

Washunglon , e aliri pochi grandi che idearono 0od ese -

guirono rivoluzioni importanti , non erano letterati di
Professione . Crederei anzi , ( e Hefletio finora me 1o di -

mostra vero , pur troppo ! ) che i lumi moltiplicali e

sparpagliati fra i molti uonuni , li faceiano assai pid Par -
lare , molto meno sentice , e niente affatto operare . Si

parla e si legge e si scrive in Parigi ; e ci si obbedisce

Pure finora , quanto e pid che a Costantinopoli , dove

nessuno scrive , e pochi san leggere . Ma pure , fra turchi ,
come in ogni altro asiatico dispotismo , sorge di tempo
in tempo un tal capo , che nessuna altra dottrina co -

noscendo , fuorchè le leggi di natura fortemente sentite ,
dice con energica rozzen aà molli di quegli idiotissimi
uomini : questo nostro principe è irreligioso ; & tirannoz
„ non & guerriero ; si deponga , si uccidan . E spesso
viene egli , e deposto , e ucciso .

Non nego però , che a lungo andare , lo spirito dei
libri non s incorpori , direi cosl , nello spirito gei popoli ,
che nella loro lingua gli hanno ; e penetrats questo spi -
rito in tutti gl' individui , o sia per tradizlone , o sia per
Iettura effettiva , o sia per lo diverso pensare che si va
facendo strada nel discorrere familiarmente ; e penetra
a tal segno , che in capo a qualche secolo si trova poi
mutata affatto Topinione di tutti . Ma , colla stessa le
tissima progressione ,si trovano poi hche mutali imezzi

5e Jarte del comandare ; e Sli uomini ( pur troppo ! )
non si vengono niente meno di prima a tener sotto il
freno da chi conoscere li sa e Prevalersene .

Parmi adunque , che i principi moderni , visto i pro -
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zi non impedibili oramai delle leitere , non abbiano

a perseguitare i letterati , perchè invano il fareb -
: ma , che sapend

ido essi serpeggiare fra loro , E, Per
0 „ innestarseli , potranno eriuscire a rendere

col tempo lè lettere non essenzialmente contrarie alla
somma della loro illimitata autorità , ed appena debol -

zvorevoli a un essivo niꝰdo di esercitarla .

CAPITOLONONO .

Che giovereble al Principe di esti pare le lettere

aflatto , potendo .

85 un solo principe vi fosse su questo globo ; o se
nessun altro governo vi fosse , che il Principesco ;o se
qualche isola co ben guardata vi fosse da cui nessun
uomo uscire , nè alcuno entrar vi potesse ; credo che in
questi tre casi , il principato potrebbe con suo mani⸗
lesto vantaggio proscrivere ogni lume di lettere , e ogni
qualunque libro , che non insegnasse il servire . Non si
puo mettere in dubio , che l uomo che si trova soggetto ,
non vuole per natura obbedire , se non il meno ch' ei
Può ; e cosl , quello che si trova sovrano , vuol comnan -
dare il più chᷣegli pub . Al principato dunque gioverebbe
moltissimo la totale cecità e ignoranza dei sudditi tutti :
ne mi par questa una Proposizione che abbisogni di
prove . Ma dico di piuh : che in un tale stato di cose ,
la ignoranza perfetta dei suddili gioverebbe al principe
assai più , che non possono nuocergli nello stato pre -
sente i tanti lumi , che a noi pare davere . E di quanto
asserisco , ne trovo la prova nei fatti . Malgrado questi
nostri tanti lumi , malgrado che da molti di noi ben
si Sappia , che ogni autorità illimitata non può avere altra
base che la nostra debolezua , e non mai altrui foraa ,
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oichè nessun uomo ne ha tanta in se stesso da potei

tutti sforzare ; ogni giorno pure , e ad ogni capriccio

da noi ciecamenie si obbidisce tacendo . Al contrario ,

nei pacsi di perſetia ignoranza , T. autorit a assoluta vieni

ripuiata , o di diritio divino , 0 Privativa di quella tale

stirpe , o necessaria e inerente alla natura
delb uomo ;

equindi ogni ſantasia del dominante viene senza mor -

morare accetiata , come giusta , inviolabile , e sacra

legge . Cerio eè che per gli animi volgari pid queta e

secura cosa riesce il comandare a chi non dubita punto

se obbedire si debba : ma, questo prezioso dubbio ,

trasmeésso alle nazioni moderne europèee per via dei libri

antichi , non si può da nessun principe con niuna forza

estirpare del tutto . Ed in fatti , per quanto siano mai

state perseguitate , 0 si perseguitino le lettere e i lette -

rati , non si poträk però mai annichilare un Tacito ; e

questo solo & pid che bastante per rivelare agli uomini

ogni segreto dell arte Principesca . Mii pare dunque

Chhiarissima cosa, che il tentare ꝙ impedire a mezzo 0.

gui seme di vera letteratura , non sia nè prudenza , nè

ragione , nè astuzia , nel moderno principe . Nel mo -

strare egli di molto temere cid che T effetto e T espe -
rienza debbono avergli insegnato oramai , che poco si

D
dee lemere da chiunque lo sa deviare , il principe non

aceresce di nulla la propria sicurezza ; ma bensi in

molto maggior dose si va egli procacciando jntal guisa
e Todio e il dispre220 di tutti .

Maometto secondo , nell impadronirsi d Alessandria

fece ardere tuiti i lihri raccolti dai Tolomei , come inu -

tili per chi sapeva obbedire , e dannosissimi per chi nol

sapeva . Ma molti secoli innanzi , quegli stessi Tolomei

regnando assoluti in Egitto ; molti secoli dopo , Lodo -

vico decimoquarto , e assai altri Principi , regnando
assoluti in Europa , premiarono pure ed onorarono in -
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üiniti scrittori . Ora io domando : Que Tolomei in Egitio ,
questi Luigi , o Carli , o Franceschi in Europa , volel
van eglino Sder mend

obbediti , che quel Maometto ?7
eredo : ma stimavano essi , chè alla obbedienza dei

udditi 8 niente , 0 pochissimo nuocessero e Sli scrit-8 ed i libri .
Nè i Principi nostri , in ciò credere , 8ingannavano

punto , visto i moderni tempi ed i costumi europei .
Questi nostri costumi che ogni cosa a mezzo ci dannoʒche coll ' educazione indeboliscono se mpre a metà 1
natura , e colla metà della rimanente natura corroni
pono annichillano

pesso quanto avrebbe operato la
educazione ; questi stessi costunii „dai quali non puòandarè esente il prineipe , boichè vi è nato egli 510 costituiscono un entèe, che non si acoõrda mai con
se stesso . Ed in fatti , egli riunisce contraddizioni massi -
me ePerenni „egli vorrebbe e non vorrebbe ; egli è
feroce , ed umano ; jdespota e 5privato ; e mille alirc cose
miste e contrarie tulle fra loro : da cui nondimeno Sem -
pre ne risulta L intero nostro obbedire e tremare
il non esser noi, per dir

vero , nè Egiziani nè Turciii ,
ma nè tampoco Romani, nè Greci .

CAPITOLODECIMO .

Non potendo il prineipe estirpare affatto le lettere , gli
Siova parerne il rimuneratore , e I àppoggio .

1
VIACOr , il commercio , e arte del cambio , hanno

emancipato per cosl dire gli abitatori d Europa: :Auindtnostri padroni e pedsgoglũ politici non ci posseno Pibtenere come bambini Gel⸗ tutto . In oltre , il rimanervi
alcuna Picciola parte d Europa , in cui luomo nasce , o
libero , meno oppresso , Sforza anche i pid Tisolitlä
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bili riguardi

( pur
oppressori ad Osservare alcuni
coi sudditi . In questo stato di cose

troppo pe principi ! ) 81 Promulg
e si estendone rapidamente in Eurog ch 5
lenti uomini vengono poste in iscritto . L amere di
novità , L ozio , Ia curiosità , e anche il dolce fine, di
render se stesso migliore , sono lè cagioni per cui da
alcuni altri non volgari uomini si legge : e, fra tutti i

libri , pare che quelli che scuotono il cuore dell uomo ,
siano pià universalmente leiti e gustati . L. autore ottienè

questa commozione in molte maniere ; ma in nessuna
pid eflicacemente , che illuminando con colori nobili
Patetici e forti le imprese grandi in se stesse , e da cui

ne siano ridondati effetti importanti . E suole ciò farsi ,
0 lingendo per via di Poésia , o traendo dai fonti della

storia ,o perorando al popolo , o su le cose umane ge -
neralmente lilosofando . Toltane dunque la passione d

amore , che setto ogni governo pub allignare , e pid
sotto i meno virtuosi , se Lautore vorrà marleggiarne
alcuna dell altre allegandone splendidi esempj , biso -

gnerà pur sempre ch' egli ricorra ai popoli liberi . Quindi

, „ che ai giovineti ampiamenle si insegnano le cose di

Roma , di Atene , e di Sparta , ma raramente o non mai

si favella a loro di Persia , d' Assiria , d Egitto , e dei
loro tiranni . Volendo sotto qualunque velo insegnar la

virtuu , è& dunque sforzato 1o scrittore a cercarla dove ella
e stata ; ad indagarne , o accennarne le cagioni, a nar -
rarne gli effetti ; e ad incoraggire in Somma i letiori
alla imitazioné di essa . Perciè non mi pare , che ab -

bisogni di prove L' asserire ; che libro di sane lettere non
vi pudò essere , il quale ( per qualunque mezzo vi arrivi )
non abbia però sempre per ſinè principalissimo ed unico ,

insegnar la viridi . E imtendo qul per viriù ; quella no -
vile ad ꝛilile arte , her ciui
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tagggio degli altri , procaecid ad un tempo la mag -
gioν glorid Suν,jĩ

Ammessa questa definizione , che mi Pare innegabile ,
ogni buon libro ( che non sia però di scienze èsatte 3delle quali parlerò in appresso ) dee necessariamentè in
quasi tuiti i suoi principj offendere L autoritä illimitataz
Poichè , per quanlo voglia anche lo scrittorè essere di -
screto , e serbare riguardi , non può pure mai laudare
il vizio ; nè , molto meno può insegnare la vera virtü 5senza dimostrare o accennare , che il fonte di essa non
può essere e non è stato mai , nè Tobbedire al capriccio
di un solo , nè il servire , nè il tremare .

Ciò posto , io dunque dico ; che nessuna vera subli -
me epica poesia , nessuna tragedia , nè commedia „ nè
storia , nè satira , nè opera filosofica , nè arte oratoria ,
nè in somma alcun ramo di belle lettere (tolto il ma -
drigale , il sonetto puramente amoroso „ e la pastorale )
Potrà mai riempire nel Principato il uo proprio dovuto
scopo , e dare nel vero , senza offendere o Più o meꝰ
no T autorità assoluta . E, , se non voléssi esser breve ,e
maszimamente in questo primo libro , potrei ampiamen -
te brovare quanto asserisco . Bla , per mille ragioni mi

Slia una sola ; e siano i fatti . Domando : qual è il buon
libro ( veramente stimato tale ) che sviluppande altre
Passioni umane che lamore , o tutto o in parte , da
qualche principe , o in qualche tempo , non sia stato
Proibito , o screditato , o schernito , o calunniato o per -
seguitato ? Ma , che prò ? i libri sussistono , e durano
contra ogni ira , potente o impotente sia ella , purch
E581 sian oOttimi .

Non potendo adunque il moderno principe europeoass0lutamente impedire che i libri buoni gia fatti conii -nuino ad esistere , e ad esser letti ; nè che alcuni altri
bueni , dano scrivendo , accor -2 9na sempre pochi , se ne
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tamente farà egli , se saprà non mostrarsi interamente
contrario alle lettere , e se saprà Premiarne a tempo Ali
artefici ; anteponendo però semprè i mediocri ai sommiz
e astutamente cercando di fare che i sommi rimangand
o pajano mediocri , coll impedir loro cortesemente di
pensare , e di scrivere , fin dove bisognerebbe . Per la

stessa ragione egli fark benissimo di fingere di onorare
gli scrittori morli , col ristamparli ; ancorchè tali siano ,
che se avessero scritto a tempo suo sotto lui , gli avreb -

be egli , potendo , piuttosto soflocati , che non mai dati

in luce . In tal guisa perverrà forse il principe a per -
suadere a i più , che egli non teme Leffetto di una certa
libertà di scrivere e di pensare . E quella stessa apparen -
te sua non curanza sarà anche uno scoraggimento gran -
dissimo a chi sperasse di farsi un nome liberamente

Pensando e scrivendo ; perchè una certa persecuzionè
contro ai lihri fortemente e luminosamente veraci , co -
stituisce per 10 più la base della loro prima fama ; e

quindi maggiormente e piu presto propagandogli , assai

Pid utili in minor tempo li può rendere .

CAPITOLO UNDECIMO .

Quaĩ premj giovi più al principe di dare ai letterati .

BRsonr4 dunque à poco à poco in Europa questa
classe d' uomini , che si assume I incarico , pensando e
scrivendo , di far pensare gli altri ; e che , comunicando
a tutti le proprie idee , perviene pure à spandere fra
molti una semiluce ; i principi , che ereditariamente si
assumono incarico d impedir di pensare , si sono di
necessità ritrovati nemici degli scrittori . Ma la vicende -
vole paura ( come in tante altre occorrenze umane il
vediamo ) gli ha tosto rapprossimati . Gli autori , come

loto nat
e protel

La m

Prinein
chiudone
mantee
SalkLel
SchyhCl
ColleSule

Muimein

Ualoner

r pins
Wbi 30l

M ie



E PFE 29

Sià accennai , mossi dal bisogno , dal timore e dalla va

nagloria , per acquistar fama subita , ancorchè non du-

revole ; i principi , mossi da vanità , dal timore d' es -

en con ingegno derisi , smascherati e screditati per sempre ,
per parer buoni , e per non potere in fine altrimenti

operare ; attesa la gran piena presente de letierati ; seno

queste , o mi pajono , le ragioni vere , per cui quesli fra
loro naturali nemici si vengono a cangiare in proteltori
e protetti .

m La maniera con cui si ricompensano i letterati dai

ße. Principi è per lo più con Provvisioni pecuniarie , che

cen chiudono loro la bocca a ogni veritä luminosa chiara -

mente e fortemente esposta , quale deve essere per farsi

strada nell instupidito intelletto del volgo ignorante e

servo . Gli scrittori a vicenda , contraccambiano i principi
con le smaccate lodi , e con le deificazioni , co falsi poe -
mi , storie alterate , libri di diletto senza utile , false

massime in politica , falsa filosoſia etc . etc . Da questo
commercio di reciproca dissimulazione il pubblico in -

tanto ne rimane sempre più cieco e ingannato ; e Sem -

Pre più allontanato dal forte sentire , e dal vero , che

Sono i soli fonti d ogni aliro operare .
Ma siccbme in questo primo libre io cerco ( per

qu

to sia pure Possibile ad un uomo libero ) di farmi principe
enon letterato , dovrò dire , che i principi fanno molto

guett bene di operar cosi ; perchè finora felicemente èriuscito

n0oe loro , per via di mercede condita col timore , di sp

unt tare in gran parte le saette delb ira scrivana . Ed a prova -
re anche questo , mi bastano i fatti . Chi può dubitare ,

per esempio , che Montesquieu e Corneille , non ricon : .

5ono! Pensati , nè onorati dal principe , e aventi una esisten

„ indipendente affatto da lui , non sarebbere andati molto
in Ia nelle loro massime , sviluppando e lumeggiando

60l loro forte pennello tante importantissime coe 3Pol

mente“



tanti alla felicità umans „ le quali si vedono a
te , e velate assal nei loro timidi seritti !

Ma pure „i principi non sanno abbastanza impedire
SL ingezni sommi , colla Ioro bene adoperata Protezione ,
E , piu d' ogni altro ente , il principe m conferma qué !
Profondo assioma del divino Machiavelli : Clꝛe gli uo -
mini non sanno essere neè del tutto buoni nè del tutlo
catlivi . Dicesi , che il gran Voltaire nella sua gioventù
avesse mostrato assai desiderie di servire il re in com -
missioni estere ; ed io facilmente m' indueo a crederlo 5
poichè questo autore , immemore in ciò di se stesS0 „ non
arrosst di sempre firmarsi : Voltaire gentiluomo di ca -
mera del re . Il principe , o il ministro clie non lo im -
Piego , commise dunque nell arte principesca un errore
non piccolo . Voltaire , impi zato dal re , e rappresen -tante il re , diveniva · piccolo quanto il suo rappresentatoz ;era vinto e Iegato Per sempre ; nulla avrebbe scritto , o
Poco , o quelle soltanto che si sarebbe voluto . Cesl un
zautore sommo veniva trasſigurato in un ambasciatore me -
diocre,o forse anche ottimo : cosl si accresceva gloria al
re , e si diminuiva luce al popolo ; cosl , finalmente , nonsi sarebbe dovuto soffeir poi per parte dei dominanti
quell umiliante confronto di veder Voltuire n
ultimi giorni in Parigi applaudito , se
e trionfante più assaĩ , che nessun Principe il fosse maistato . E verrà un tempo , in cui non si saprà altrimenti
ceme fosse numerato quel Lodovico che allora regnava .5e non perchè trionfava a quel tempo in Parigi unVoltaire .

principi dunque , che vogliono sottrarre da tanta
Lergogna se stessi , e ad un tempo sfuggir la tempesta ,debbono , nel premiare gli scrittori , dar sempre loro tali
anori , o mercedi , che interamente li distolgano dallo
Serivare cose veramente Srandi : e , allacciandoli colla

csuoi
guitato , acclamato ,
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ttamente o indirettamente li debbono co -

ingere à disonorare se stessi , e a screditare le loro
flosofiche massime , contaminandole colle lodi dei prin -

cipi inopportunamente ſramiste .

81 CAPITOLODUODECIMO .

Lioße Conelusione del primo lihro .

Fnut fn qui aver brevemente toccato quanto può

sPettare ai principi circa ai letterati . E benchè non poco
ni sembri aver detto , più assai mi rimarrebbe a dire , se

non parlassi a lettori , aĩ quali non credo necessario il dir

n erro tutts . Ma , se alcuno dubita di quanto ho ſin qui asse -
rito legga nella storia le vicende della letteratura nel

principato ; e vedrà certamente che i principi hanno

fatto , o cercato di fare , quante ho jio esposto quà sopra :
ma , che la pid , o meno destrezza che hanno saputo im -

piegare in questa guerra d' astuzia , o sorda o patente ,
ha , o generato , o sofflocato , o contaminato più o meno

scrittori ; ha lasciato spargere piu o meno luce nei po -
poli ; procacciato pid o meno gloria od infamia agli scrit -
tori ed ai principi .

Quindi , stimande io d' aver detto abbastanza in questo
Primo libro , tutto il già deito ristringendo in un brevis -
simo assioma , conchiudo : Che nei presenti tempi , ben -
chè il principe sembri quasi sforzato a parer di proteggere
le lettere , pure , se principescamente sa rimunerarle ,
ne ritrarrà per se stess0 ( pur troppo ! ) pid assai vantag -
gio che danno .



DEL PRINCIPE

E

DELLE LETTERE .

LIBRO SECONDO .

Ai pochi leiterati , che non si lasciano proteggere .

A VoI , non contaminati scrittori , parrà forse ch' ie
abbia tradito la nostra causa , avendo finora svelato alot

maneggi , non arcani per certo , ma quasi tali , perchò
non si osano mai discoprire : e alle cose che Poco si
dicono , meno si suole Pensare ; e quindi la ruota della

lantasia lavorandole meno , rimangono irrugginite ed
inutili . Ma , se nel mio primo libro ho insegnato ( Percosl dire )ai principi , non i mezzi per distruggere 0 im -
pedire le lettere , che a loro già erano in Parte ben
noti , ma le ragioni che ad essi suggeriscono codesli pic -
coli , eppur finora efficaci mezzi ; ragioni ignote a loro8 X * — — „ — —stessi , benchéè dei mezzi si vagliano ; ragioni ignote à
molti dei sudditi , benchè Sli efletti ne provino : mi ap -
Presto ora a scriverne un seconde „ in cui alquanto piùdistesamente esporrò i mezzi à mio parere migliori ,
allinche i pochi scrittori che veramente meritano d esser

liberi, vengano in parte o del tutto ad uscire dai ver -
SoSnosi ceppi , che allacciando loro ! ' intelletto e la penna,loro fama impediscono , o guastano .
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CAPITOLO PRIMO .

Se 1 letterati debbano lasciarsi proteggere dai principi ,

Lo scrivere , è&una necessità di bisogno in molti ; e que -
sti per Io piu non possono essere veramente scrittori ,
nè i0 li reputo tali : Io scrivere è una necessità di sfogo
in alcuni ; e questa , ben diretta modificata , e allatte

scevra di ogni altro bisogno , può spingere Iuomo ad

essere quasi che un Dio .

Spessissimo però accade ( ꝓur troppo ! ) che i sommi

ingegni nascono necessitosi di pane . Ne io certamente

imprendo qui a fare l apologia dei ricchi ; i quali anzi ,

Per lo più nascono di assai meno robusta natura , cosl di

corpo , come d ingegno : vorrei bensi persuadere e con -

vincere gli scrittori ſutii , che non possono essi mai ot -
tenere gloria verace con fama intatta e durevole , nè

quindi mai cagionare utilitä vera e massima nei loro let -

L0ri , se il loro scrivere non riesce alto , veridico, libero ,
e inleramente sciolto da ogni secondo meschino lſine .

Parlando io dunque ai grandi ingegni ( ma ai soli e pochi
grandissimi ) che per ingiustiaia di fortuna si trovano esser

nati poveri , dico loro ; che se vengono a conoscere se

stessi in tempo , debbono da prima , ove sia Possibile ,
con qualunque altra arte migliorare la loro sorte , per
Poi potersi , per mezzo della indipendenza , valere del

loro ingegno liberamente . E di cid gli scongiuro , per
zel sommo utile , che dai Ioro scritti ne può ridondare

li uomini lutti ; e per quelia purissima gloria , che ad

Essi ne dee ridondare . Ma , se non possono assolutamente

Procedere nel modo su divisato , Ii consiglio a desistersi

dalla impresa dello scrivere , e a cereare altri mezzi

per campare ; che tuiüi , in ogni tempo e governo , rie -

—ç
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3 1 Ato ine

oconο a ciò più atti che non il mestier delle letiere . In
abbio5 9 . 1 1 Uulb

una parola in somma , io dico; che all ingegno dee ben
170

la ricchezza servire , ma non mai alla ricchezza Lingegno . N3
Se il pid nobile , se il pid elevato , il pi sacro , e osibil

quasi divino ufficio tra gli uomini si è quello di volet 5
loro procacciare dei lumi , dilettare la loro mente , in -
liammarli d amore di vera virtu , e di vobile gara in

685

4
ben fare ; ardirà egli mai eleggersi ad una cost impor - 1
tante impresa colui , che per necessitä vien costretto ad

15 10
essere , e a farsi vile ? in molte e in quasi tutte le de- 4
mocrazie , sono esclusi dai voti i nulla tenenti ; i Greci 11
liberi proibivano ai servi l esercitare per hino la pittura :
eall ' esercizio di una cosi nobile artè , quale & 1o0scri -

151
vere ; in una repubblica cos ! augusta , quale esser deess
quella delle sacre lettere , si ammetteranno i desiderant ,
i domandanti , o gli abbisognosi d altro , che di schietta e
sublime gloria ? non credo ingiusta una tale esclusione ;
ed ĩ fatti mel provano . O ĩ grandissimi serittori erano agiali
per se stessi ; o erano contenti della loro povertä ; o,
8e da- cidò sono stati diversi , essi sono stati meno grandi
di tutto quel pid , che a loro & toccato di fare per miglio -
rar la propria fortuna . E chi togliesse a Virgilio le lodi
d' Augusto e dei Cesari ; all Ariosto e al Tasso le Estensi
eatanti altri scrittori le adulazioni tutte , o i timidi loro
riguardi , non accrescerebbe egli di gran latto la glorin
agli autori , e ai lettori di gran lunga la luce , il diletto ,
o utilitd ?

Lo spingo tant oltre questa totale indipendenza neces -
saria all autore per ottimamenté scrivere, ardisco
asserire ; che se i principi attese le loro circostanze ,
educazione e costumi , potessero pur mai pervenire a ben
conoscere gli uomini , e a bene imparare ed eseguire al-
duna cosa qualunque ; i principi , dico , mediantè la loro
totale indipendenza , e mediante il non - timore di verun

Tiunike
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K altro individuo pi potente di loro , potrebbero senza
dubbio essere gli scrittori Per eccellenza : perchè nessun
rispetto , prudenza , o timore gli sforzerebbe a tacere ,
o ad alterare la verità ; ogniqualvolta però ſosse loro stato
possibile di superare in se stessi la innata loro awversionè
per essa ; e ogniqualvolta avessero sortito dalla natura un-
indole generosa , è capace di svelare quelle stesse verità
che sarebbero a loro dannosissime . Ma , siccome questo
non potrebbe esser mai , mi si perdoni una tale chime -

„ rica supposizione , da me introdotta come un semplice
esempio ; di cui pure alquanto valendomi , verrò nel
mio intento . Quell uomo Privato , che potrà in se stess0
riunire la indipendenza tutta del Principe ( ma più nobile

ssai , e più legittima , col non obbedire che a moderate
savie leggi ) e riunire in se la educazione del cittadino,
ingegno , i costumi , la conoscenza degli uomini , Tamor

del reito è del vero ; quegli , a uguale capacità , avanzerà
di gran lunga quanti altri ottinn scrittori ne siano in
altre circostanze mai stati .

In somma , io non posso nel cuorè di un vero scrittore
dar adito ad altro timore , che a quello di non far bene
abbastanza ; nè ad altro sperare , che a quello di riuscire
utile altrui , e glorioso à se stesso . Ammettendo un tale
Principio , si esamini se il sublime scrittore nel principato
potra mai essere un ente vissuto fra i chiostri ; un segret -
tario di cardinale ; un membro accademieo ; un signor di
corte ʒun abate aspirante a beneficj ; un padre , o liglio ,
0 marito ; un legista; un lettore di universitä ; un esten -
zore di loglj periodici vendibili ; un militare ; un finan -

ere ; un cavalier servente ;o qualunque altr uonio in -

somma , che per le sue serve circestanze sia costrette
à temere altro che la vergogna del male scrivere ,
0a desiderare altro che il pregio e la ſama della ee -
cellenza .

„1
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Rimanendo per se stessa esclusa da quesłarte una cosi
zunmensa turba di non - uomini , a pochissimi uomini ni

rimane a parlare . A quelli dunque chiè leuerati veri ar -
discono e possono farsi , dico , che senza scapito misssimo
dell arte , non possono essi lasciarsi proteggere da chi
che sia . Ed ella è cos ta pur troppo , che se ess

faranno interamente il Severissino loro dovere , di pro -
fessar Sempre e dire con energia la veritä , non dure-
ranno ſatica veruna Per sottr da Ogn! protezione :
tolta però sempre quella del pubblico illuminato , quando
perverrà ad esserlo ; protezione , la sola , che onorata -

mente si possa e bramare e ricevere .

CAPITOLO SECONPDO .

Se le lettere , che sembrano inseparabili dai costumi corrolii ,

ne sieno la cagiene , o L' effotto .

M. , che vo io dicendo ? vorrei che Catoni fossero

Zli scrittori , e vorrei ad un tempo stesso la eleganza ,
FParmonia , e il terso favellare di colui , che lascid alla

pid remota posteritä scritto di se stesso : velicta non bene

parmuld : ( 1 ) cioò di quel tribuno legionario romano ,
che scherza su L aver egli abbandonato il proprio scude
in battaglia ; il che nei nostri costumi equivarrebbe ad

un colonello che in ottimi versi tramandasse ai posteli
scherzando , di aver egli ricevuio uno schiaflo .

Per quale umana fatalità avvien dunque , che il
bello dire paja non s1 poter quasi mai raccozzare col
bene operare ? Atene sola riunt tutte ad un tempo ; li -
bertä , e belle arti ; valor militare , e scienze ; ricchenzs

( 1 ) Abbandonato con poco mie oncre il proprio scude
Oracio , lib . Ir , ode VI .
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ecostumi , e che non ebbe quella terra beata ? poco
durò nondimeno quel vivo fermento di cose 81 fatta -
mente contrarie fra loro ; le ricchezze il buon gusto E
le arti preponderando , la libertä , il valore , i costumi
ed il maschio animo a poco a poco sparirono . Roma ( in
ciò , come in tutto , diversa dallemula e non mai superata
Atene ) quanto alle lettere eall ' arti , stette direi cosl ,

kra i limiti umani ; nè mai potea riunire insieme questi
Ppregi diversi . Non ripuli il suo parlare , non ehbe ele -

ganti e puri scrittori , prima di Cicerone , Catullo , Orazio ,

Virgilio ec . : e , al sorgere di questi , ella vide a poce
a poce menomare le patrie virtu , e dar Iuogo alla cre -
scente servitu , e alle crescenti lettere e belle arti . Gli
scrittori in somma del secele d' oro (cioè d' Augusto )
quanto alla favella , sono gli scrittori del secolo di ferro

e catene , quanto alla repubblica .
Ma , quegli eleganti e perfetti scrittori erano essi

cagione della crescente efleminatezza , del cessante co -

raggio , del vile pensare , del servir lietamente , del non

conoscer pik patria , del non temer che per se , del

viver in corte temendo e sperando sempre , nè mai cose

legittime e grandi davvero ? Oppure , tutte queste an -

noverate sfortune furono elle cagione , che gli eleganti
e perfetti scrittori fiorissero ? Il pregie d ogni scrittore

sta , come le altre cose tutte , nella opinione degli uo -
mini : e, dividendo in due parti le ragioni per eui une

seritto riporta il pregio della eccellenza , dice che 11

pregio della sublimità intrinseca , cioè della verità , evi -

denza eſorza dei pensieri , non può esser mal se nen

uno ; ma il pregio della sublimità nell esporli e lumeg -
giarli può essere diviso in altrettanti aspetti , quante sone
state,sono , e sian per essere le età degli uomini , le

differenze dei governi , e le diverse circostanze dei po -

poli. Ed in ſatii , presse le nazioni che ebbero Iunga
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vita , mulò eloquenza , mutando il goverao e i cc stumiz
talchè il perfetto genere d ' un secolo è spesso diventato

1 genere ridicolo e mostruoso d' un altro . Ma pure , Pen

quanto ancora si sappia e s intenda la forza e bellezza

della lingua latina , da tutti si accerta essere ella arrwala
al suo apice nel secolo d' Augusto . E, per trarre esempf
anche dai moderni , i francesi , che non furono però mai
popolo libero , debbono pur anche annettere L epoca dei

loro perleiti scrittori a quella della loro pid perfetta e
rotal servitü . Ma gli serittori d' Augusto e di Lodovico ,

sonOo , o pajono perfeiti agli occhi ed oreechi di noĩ po-
poli anche servi , e corrotti , e peggiori dei Ioro contem -

Poranei . Chi però ci assicura , che a Catone , ad Ennio ,
a Lucrezio , ed ai popoli loro coetanei avrebbero pia -
ciuto pid gli scritti di Virgilio e d Orazio che non i loro

proprj ? Niuno certo ardirk asserire che Lucrezio ſosse
uno sciocco , rispetto a Virgilio : ma pure quella enorme
dillerenza che passa fra loro , nella fluiditä , armonia , e
varietà del verseggiare ,a qual ragione atiribuire si dovrät
alla ripulitura della favella , risponderanno i moderni :
alla corruzione dei costumi , avrebbero risposto gli anti -

chi ; alla snervateana degli animi , alla pestifera inlluenza
di una assoluta dominazione .

Tuttavia , non volendo io mettere innanzi , nè sostener
varadossi , ammetterò che la perfezione degli scrittori ,
quanto all eleganza e sottiglieaza dell ' arte , possa esser
quella che vien giudicata tale da uomini di gusto sot -
Ale „usi al conversare , e , per lo molto servirsi dei Senst
loro inventori e scopritori di molte nueve , e quindi più
deboli sensazioni . Che se il capo d un popolo 10220 e
selvaggio , vedendolo in qualche imminente pericolo ,

volesse indurle a una ostinata difesa , e destarlo a furore ;
egli per certo non ci dovrebbe impiogare altre parole ,
che quelle in cui ſosse semplicissimamenie esposto il fatio ,
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Costoro ci sono nemici da gran tempoʒ a ciaseuno di noĩ

„ hanno ucciso à chi il padre , à chi il fratello , a chi il

„ liglio . Se non ci difendiamo con forza e valore mag -

„ gior del loro , uccideranno anche noi ; prenderanno
„ le case nostre ; faranno schiavi i nostri figli ; contami -

„ neranno le nostre mogli . O vincerli ed esterminar -

„ li , o morire noi tutti „ . Queste , o simili parole ,
ed anche pid rezze e sconnesse , verranno riputate S0

vrumana eloquenza infra quel Popolo che noi chianiiam

barbaro ; e vi otterranne iI loro pienissimo effetto .

Ma , se un capitano di nazione celta e libera vorrä

accender gli animi de ' suoi soldati , gli bisognerà dire le

stesse cose assai piti lungamente , e piii ornate . Con

mille figure egli dovrà procacciare & incendere quegli

animi ; ora con immagini terribili dipingendo le stragi ,

le rapine , gli oltraggi ,Ia crudeltà del vincitore insolentezʒ

ora , con liete e festose , dipingendo i trionfi della ot -

tenuta vittoria , i dolci effetti della ricoverata pace , S¹
immensi beni della assicurata Iibertà . Questo popolo colto

viene a sentire meno fortemente , appunto perchè eon

maggior sottigliezza egli sente ; ci vogliono perciò in
doppia e triplice quantità , Parole ed immagini per in -

flammarloe ccmmoverlo . Ai popoli colti e non liberi non

perorano mai ĩ loro capi; erchè a questi non riman nul⸗

Ia a dire con le parole , che con assaĩ maggiore efficacità
non Tabbiano già detto ai popoli con la forza . E cosi

accadrà d' ogni altra passione che si voglia destare negli
animi d' un popolo , o interamente roο , o semi - bar -

baro , o collo e libero , o colto e non libero . Ma , se noi

volessimo accertare , che pid eccellente oratorè sia questo

che quello , niun ' altra ragione addurne potremmo , fuor -

che il dire che noi popoli di senso sottile cosi pen -

siamo e sentiamo ; cioè , noi popoli di seuso diminuito e

indebolite dalle troppo moltiplicate Serisazioni .
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Se fra il popolo rozzo favellasse un oratore di po -
polo colto , egli tedierebbe , stordirebbe , poco Sareb -
be inteso , niente gustato ; e non otterrebbe il suo
intento . Ma , se pure fra il popolo colto favellasse

un
102Z20 ma energico 2 appassionato oratore , questi
per semplice ſorza della nuda verità otterrebbe forse

qualche cosa pid ; essende la semplicità grandezza , e
massimamente quando ella non & cercata con F arte ;
Perchè questa non isgorga mai da robusta e libera ve -
na , come quella che & figlia di forte ed infiammata
natura .

Da tutto questo concludo , che le lettere perfette
come le intendiamo noi , e per L uso di noi popoli ci -
vili , colli , guasti , timidi , oziosi , molli , e pressocchè
tutti servi , non possono esistere , se non nelb ozio , e
nella servitü che n ' e madre ; ma che le lettere , quali
le professavano i Greci , e quali con molto aceresci -
mento d' utile potrebbero ricomparire sul globo presso
ad un qualche ingegnoso popolo , il quale , ancorchè
men delicato e men colto , fosse però interamente li -
bero ; tali lettere otterrebbero un altra specie di per -
fezione dalla severa verità esposta agli occhi di tutti con
energia , brevità , evidenza , e naturalezza . Si ridurreb -
be allora Tarte oratoria , quale devw' essere „ al persua -
dere ai cittadini le politiche e morali virtä ; P istorica
e poetica , a narrare e descrivere imprese grandi , amori
casti , amistà generose , tenerezze paterne , prodigj dei
Numi ; la filosofia in fine , eamminando d accordò con
le massime politiche e teologiche già stabilite in quel
popolo libero e felice , ninn altro carico si assumereb -
be che di andar mantenendo e rettificando sempre piùiL giusto pensare , i puri costumi , e le savie leggi.Mi si dirà , che anche noi procnriamo di ricavar dal -
le lettere iutii questi Vantaggi . Ma io rispondo , che gli
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artisti nostri non sono tali da Poterceli procacciare ; per⸗
ché , nè arte oratoria , nè storia , nè filosofia vera non
Possono niai scaturire da un animo Servo , nè penetrare
gli orecchi e il core di popoli servi : e , molto meno
la poesia , maneggiata da servi artefici , può altamente
trattare cose alte , senza contaminarle coll ' errore , col
timore , e colla servile adulazione . Quindi e , chè fra
noi tutto il fiore del bel dire , tutto il sapore della elo -
quenza , non divenendo mai per cosi dire Fammanto
della veritä , questa energla , brevità , evidenza „ e na⸗
turaleaza dei nostri serittorĩ pare sempre accattata e man -
cante , perchè non viene a comporre uno slile adattato
alle cose .

Ma vi sono alcuni momenti , in cui un Popolo , già
stato libero e non vile , all ' uscire dalla Suà rozzZeLZa
ed onestà di costumi , e all ' entrare nella colta corru -
zione , riunisce istantaneamente in se , benchè meno -
mati e non perfetti , i due semi della passala potenza ,
e della presente coltura . Scemando Poi ogni giorno più
Ia virtd ' , e deviandosi I eloquenza dal vero , quella
luce , quasi un passaggero lampo , interamente tosto
svanisce . Cost Roma ebbe scrittori sublimi si nel pen⸗-
sare che nella eleganza , in quel breve secolo , in cui
rimembrò ella ancora la perduta lihertà , e la grandez -
za della passata repubblica : inoltralasi quindi nella ser -
vità , tanta era stata la Pprimitiva sua forza , che diede
ancora alle moventi lettere un Giovenale ed un Ta -
cito ; ma li diede soli : invecchiata poi nel servire , non
ebbe piu nulla aflatto di grande . E si osservi in que -
sta universal decadenza , che T' autorità assoluta degli
imperatori consecutivi fu anche pol distruttiva di quella
stessa vuota eleganza dello scrivere , che andandosene
ignuda d ogui sublimità e verità di pensieri , e che
avende in Roma ricevuto vita e Protezione 9a un ti⸗



38 DR i E RN

ranno , parea doversi sotto altri tiranni almen
nere : manifesta prova , che noi C ir zanniamo assai nel

credere che il principato possa essere il vero protet -

tore delle lettere , anche deviate dal loro diritto e le -

Sittimo scopo .
Finisco dunque col dire : che , àa parer mio , la per -

feuione delle lettere quanto all eleganza , ( che & pur

troppo sempre quella che intendiamo noiĩ ) piu lacil
mente può nascere fra un popolo di costumi corrotũ

e non libero , che non fra un popolo libero e sano ;
benchè Atene ci provi pur sempre il contrario . Ma

5e cosi &, i0 credo che codesta perfezione delle lette -

re sia una conseguenza del principio della corruzione

di quel popolo; il quale pure per alcun tempo ancora

può durarè corroto e libero . Ed ecco , mi pare , spie -

gata la contraddizione apparente fra Atene e tutte le

altre colte nazioni da essa in Poi conosciute . La corru -

zione divenendo in appresso totale ed estrema , oltre

alla già spenta libertà , ella poi corrompe e spegne in

breve del tutto anche le lettere stesse , come ogni altra

ulile cosa . Se le lettere allora possono pure sottrarsi
dalla universale rovina , pervengono anch esse a tal

segno di viltä , che snaturandosi , per cosi dire , si fan -

no elle stesse cagione di corruzione col farsi nemiche
di verità : e sono esse allora , come falsificatrici delle

olitiche idee , la cagione veramente di altri costumi
assai più guasti e ammorbati , che quelli di cui erano

lglie .
Secondo le diverse epoche e posizioni q un popolo ,

e secondo la specie di gente che maneggia fra esso le
leuere , elle possono dunque à vicenda divenire effeito

cagione di corrotiti costumi : ma possono altresi , e ben

maneggiate il debbono , farsi efficacissima cagione di
Ubertä e di virtä .
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CAPITOLOTERZO .

Che le lettere nascono da se , ma sembrane abbisognaré
di protezione al perfezionarsi .

Erra & passione innata nell uomo , soddisfaui appena
i bisogni di necessitä , il volersi distinguere dagli altri ,
col far meglio e maggiori cose in altrui e proprio van -

taggio . Fra le nazioni selvatiche , questo amor della

gloria si manifesterà nel voler T uomo farsi miglior

0e 81 cacciatore o pescatore , che niun altri ; fra le Suerrie -

re , miglior soldato ; fra le colte , miglior ' olitico , filo -

sofo , istorico , poeta , ec .
Ciòo posto , il Primo impulso alle lettere , eome ad ognĩ

altra bell arte , egli è pur sempre quel naturale innato

desideris di distinguersi : e questa umana passione si dee

Posare per prima e vera base d ogni arte . Ma , se nei
diversi individui questo desiderio , Benchè per se stesso

fortissimo , basti solo à far loro perfezionare le lettere ,

pare problematico ; e dai più degli scrittori,e massima-
mente nel principato , è stato deciso e creduto il no . Io

sarei di contrario avviso ; e tenterò di provarlo , discu -

tendo appieno una tal questione . Questa , a parer mio ,

e una delle tante cose che pajono , a chi non si pro -
londa ben addentro ; e che non sono , a chi vuole molto

riſlettervi . Si dice ogni giorno : „ Quel giovinetto ha cer -

„ tamente sortito dalla natura un grandissimo lalento
„ per la poesia ; ma egli nasce di parenti non ricchi ;

„ che 10 sforzano a tirarsi innanzi colle leggi , onde

„ non la potrà mai coltivare . „ A cid rispondo io , do -

mandando : & Codesto giovinotto , & egli povero a segno
„ di dover accattare ? non & M. Dunque i primi bisogni di

necessità non lo incalzano . Prosieguo , e domando ＋ Ha
„ egli rieevuto quella haslante istruzione , per cui Tuems
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„ si mette in grado di poter far da se stesso benissimo
„ ha fatto e con somma lode i suoi studj ; che se altri.
„ menti ſosse , mera temeritä sarebbe la nostra il giu -
„ dicarlo capace di poter egli mai scrivere eccellente -
„ mente . Ciò basta ; conchiudo io ; e Segli ha veramente

quel genio , che voi gli supponete , quel genio 1o in -
fiammerà e 1o costringerà pid assai al far versi , che
non la necessità , o il garrire del padre , allo studiare
e professare le leggi . E cosl fecero il divino Petrarcaed il Tasso , ed Gvidio per dir degli antichi , ed altri
ch ĩo taccio . Se dunque è nato Per esserlo , si farà co -
desto vostro giovinetio un eccellente poeta mal gradodi iutti , perchè natura può più di tutto „.
Ma spessissimo il mez20 ingegno e il debile impulso

vengono scambiati colla ispirazione vera e perciò si
Piange tante volte in erba la fama di molti futüri gran -di uomini , soflocati , per quanto si dice , dalle loro
avverse circostanze , i quali , se le avessero avute favore -
voli , avrebbero smentito una s1 dolce aspettativa . Ciò mĩ
Ia credere , e non senzZa ragione , che la protezione Possabensl giovare agli ingegni mediocri , i quali per mez20di essa poco danno , ma niente aflatto darebbero senz
essa ; ma che ella sia assolutamente nuociva ai sommĩ
ingegni , in quanto questi assaissime piu darebbero se
non Lavessero . E ritroviamo anche di ciò negli esempj le
Prove . Dante non fu Protetto : che poteva egli dar dĩ
Pid ? Mi si dirà forse : „ Pid eleganza y . Ma egli ebbetutta quella che comportavano i tempi suoi ; e Tebbe di
gran lunga superiore a tuili i Suoi Predecessori , che Scrit -40 aveano nella stessa sua lingua . Ma Orazio e Virgiliofurono Protetti : e diedero perciò quel tanto di meno ,che la dipendenza e il timore andavano ogni giorno to -
Sliendo alla EherSia Sia non moltissima degli animi loro .
Mi ei opPourk , che Dante in una corte ripulita e deli -
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oata come quella d Augusto non avrebbe adoprato tante
rozue e sconcè espressioni . Rispondo , che questo può

ma soggiungo , che Virgilio ed Orazio fuor di
tal corte , non si sarebbero contaminati di tante vili adu -
lazioni e falsitä . Qual & peggio ?

E anche vero però , che forse costoro mulla affalte
vrebbero scritto , se non fossero stati protetti da Au -

Susto : ma che si verrebbe egli con ciò a provare ? che
il loro impulso era debole e secondario . Orazio stesso
sfacciatamente e ingenuamente lo dice , parlando di se⸗

essere

. . . . . Paupertas impulit audax ,
Ut versus facerem . Sed , quod non desit habentem ,

Quæ poterunt unquam satis expurgare cicutæ ,
Nil melius dormire putem , quam scribere versus ? ( 1)

gtan. Chiaro &, che un autore che dice questo di se stesso ,
loroe che riconosce per primo motore del suo poctare la
ore· necessitàd , e che sovrana felicità reputa il non far mulla .

C(id ni non si sente certamente mosso da nessuna effervescenza

pes d animo , e non ha nè sublime il carattere , nè infiamn47e . u
1 i cuore : e quindi non sublimerà egli mai il carattere ,

r0 SeuNè infiammerà mai il cuore di chi lo legge . Orazio dun -
i que , con un si fatto motore , dovea scrivere con molta

e eleganza debolissimi pensieri : e cosl in fatti scrisse , &
cosi pensò ; perchè era nato per cosl scrivere e coSi en -
sare . Ma Dante , dall oppressione e dalla necessità ooSlet⁰
d' andarsene ramingo , non si rimosse perciò dal far ver

nè con laide adulazioni , nè con taciute verità avvill egli a

„ suoi scritii e se stesso . Quella necessità medesima , che

„0 sforzava Orazio allo scrivere , e non gli permetteva di

6 (1) Laudace povertà mi spinse a far versi ; ma se io mã
ritroxava agiato , qual elleboro sarebbe mai bastato a guarir -

mi di tal mattezza , di non preferire il dolce sonne al far
eei ꝰOnAaiο , Iib. 11 , Epist , 18 , ver. öt .
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esser altro che leggiadro scrittore , quella stessa necessiiä
5 1 1 5 Emda,

non potea pure impedir Dante di altamente pensare , g. mze. I
Gi robustissimamente scrivere . Diversi dunque , e d assai 5
erano per loro natura gli animi di codesti due scrittori .8 Mmoltoal

Ma, che vengo io da questa lunga digressione a con-

cludere ? che la protezione principesca può forse giovare ,
o almeno non nuocere , alla perfezione delle lettere

quanto alla lingua , e alb eleganza dei modi ; ma che
8 5

alla perſezione vera di esse , le nella sublimitä
0 artee

del pensare , e nella libertà del dire si dee principalmen - „ in
te riporre , non solamente non giova , ma espressamente2 E Susit
nuoce ogni qualunque dipendenza ; cioè ogni protezione : entramb
eccettuandone però sempre quella , chè accorderebbe 15
una vera repubblica , non per capriccio o favore , mn

non 0
per giusta , ragionata , e imparziale generositä . Un 50

1 5 55 — 0uomo che scrive per giovare veramente al pubblico , pub
senza arrossire , ricevere ricompensa da quel pubblico
che veramente si trova beneficato da lui . Ma , come mi

Può egli riceverla da un potente , il di cui interesse “

Per Lappunto T opposto di quello del pubblico ? e come
mai può accordargliela quel potente ? Ecco il come :80 4
10 scrittore avrà falsificato le cose agli occhi della mol - 415
titudine ; ed in ciò egli avrà manifestamente meritato 0 33

Todio o il disprezzo di essa : ovvero , se avrà minorats
la verità , per compiacere al potentèe : owV οro , se L artb
mascherata e ancheè affatto taciuta , per non offenderlo .
Costui dunque , nei suddetti casi , come timido e vlle
cl ei fu , non può mai drittamente pretendere ad acqui-
starsi vera ſama fra gli uomini : ma , per altra Parte , 58
non si & mostrato nè timido nè vile , non può certa -
mente mai temere di essere ricompensato dal principe .

Ed in prova che le lettere protette par lano e influiscono ] m
diversamente dalle non Protette , e a voler vedere qual nleh

3 N „ 3 meroe
maggiormente Siovino agli nommi , 51 esamini una 50b 43 0 .

Je arlPatlat
U dn
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formola , usata da entrambe diversa in Parit di circo -

stanze . Le lettere , sotto un principe che le protegga ,
e che anche le lasci alquanto sfogare , vengono riputate

molto ardite , e il letterato pare un uomo di gran nervo

e coraggio „allorchè si osa pronunziare in qualche libro ,

o predica , o altra pubblica orazione , le seguenti parole .

„ L ignoranza & al fine appertamente combatiuta e vin -

n taz è giunto quel felice momento , in cui si ardisce

„ arrecare la nuda veritk ai piedi del trono , ec. u. La

verità ai piedi dellerrore , e dell inganno ? la veriià , che

sussistere non può , nè trionfare , se non distruggendoli
Eroedentrambi ? Si può egli concepire un- idea più falsa , una

frase pid adulatoria ed iniqua ? Alb incontro , le lettere

non protette , e il veramente libero letterato , sarebbero

pure costretti di dir cosl : „ E giunto al fine , o dee farsi

giungere , quel felice momento , in cui la nuda verità

„ semplicemente manifestata ai popoli oppressi , viene

u da loro riposta sul trono , ove sola dee essere , e S0-

n vra tutti indistintamente ,per via delle giuste leg

sola regnare „ . Questo pensiero ( anche rozziss

mente espresso se pure mai lo può essere ) pa
colb altro , che fosse anche esposto dallo stesso Cicerone ,

non proverà egli ampiamente , che le lettere sono assa

più perfeite e più utili dove cosi parlano , che non do⸗

ve parlano nel modo contrario ?

10 dunque conchiudo in questo capitolo ;
che le lettere abbisognino di protezione al Perfezio -

narsi , ma che cost non è , dovendosi sempre intendere

per vera perfezione d una cosa qualunque , il mas

utile ck ella arrechi a un più gran numero d uomini .

E non solamente dico , che le leitere non protette dat

Principe possono arrecare pid utile a un maggior nu -

mero d uomini , ma che le sole non protette 10 arre -

cano veramente ; in vece che le protette , sotto Tas

Paro
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to di giovare , assaissimo nuocono ; poichè tolgono allo
scrittore , e quindi al lettore , la facoltà di spinę ere quan -
to pid oltre egli Possa il suo pensare , e ragion - ei e
Poichè in somma , con quella loro nuda eleganza 6 fe-Iicitaà di stile , elle danno credito e perpetuitk a nillle8 nentedi
errori politicamente dannosi e mortiferi .

0 hue,
Innedi:CAPITOLO QUARTO . 1

5 unCome , e fin dove , gli uomini sommi possno assoggetta tũ 1 13 Indoveagli infimi .
84 f

0 chpostiinM . pure , quella smania stessa che tormenta Fuomo , APosl!
1 Sirnih, ontrappee lo sforza a tentare di farsi superiore ai suoi simili ,

005Per via dell opere d ingegno , spesso anche lo martig 4zs0tto altri men nobili aspetti , inducendolo a tentarè di I 9
superarli negli agj , nella ricchezza , e nel lusso . Il 3f f * * R* . . . ölto0005Srand uomo , è piire uomo ; e quindi picciolissima co-

58 5 muadunsa & anch egli ; e quindi in mezzo al più sublime de-
10 19 8 f 5 3 8 10 1Iirio di vera gloria , ammette anch egli benissimo il de- 1% 83 f 8 8 4 Eeterato?siderio d una miglior mensa , di un comedo cocchio,e 010

— „ — — — — — Ule puin somma d ' una piò delicata e morbida vita . Anzi la
lk

6
Vita Ietteraria ha in se questo veleno , che sfibrando ella l

ohn, nulil corpo , I ' animo ammollisce non poco . Da questo pro - 10 herd
8 3 5 8 8 — 0Per darSono quei tanti immoderati desiderj di migliorar (.E. leven

sorte , che o tutti Poi o in parte identihcandosi , mino -
rano di cosi Sran lunga L' intrinseco pregio e la fama
del letterato . E , in queste , o simili
domi io pid uemo che ogni altro

AüneUne

puerilità , senten -
„ mi mostrerei purs menhn,stolido e superbo , se a tali naturalissime debolezze non d8 8 17 id 0compatissi . Ma , ciò non Ostante , io sempre ridico ciò

enpn3che sopra giaà ho detto : che questa voglia di migliorar Lel
può addattarsi , e non pregiudica , a qualunquealro mestiere ; ma ch ella e mortilexa all srte delle
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lettere . Io Pperciò consiglierei di farsi Scrittori a queĩ
Ppechi soltanto , che non hanno bisogno , o non voglio -

no migliorare il loro stato quanto alla ricchezza : e, 2chi non si trova in queste circostanze , consiglierei pur
sempre di prescegliere ogni altra arte a quella dello
Scrivere .

Nulladimeno , per non escludere pure cosi asseluta -
mente di mia Propria autorità dalle lettere i bisognosidi pane , o di superlluità , voglio imparzialmente , e con
lume di sana ragione , esaminare , se un letterato vero
pPossa lasciarsi Proteggere da un uomo più Potente di
tutti , e lino a qual Punto : ciòb viene a dire ; come , e
kin dove il pià sommo uomo Possa assoggettare se stes -
so al pid infimo . E, a voler provare che questi due

„Iopbosti in superlativo grado sian veri , basta porre in
zontrapposto i nomi di eccellente Serittore e di Princi -

„de. Quegli , se veramente degno è di un tal nome , de -
essere Lapice della possibilità umana ; questi , se nato

ed educato al trono , dew' essere il piu piaciolo pre -lotto di essa ; e lo & quasi sempre . In una tale ade -
enza dunque , passiva aflatio per parte dello scrittore ,i ſa egli pid Suadagno il principe , o pid scapito il

etterato ? Si esamini .
Che può egli dare il Principe allo serittore ? onori ,
Darble , ricchezze ; cose tutie , che da lui possedute in
do0pia, nulla gli costano , e nessuno ingegno richiedo -
20 per darle altrui : vi sarebbe Pur quello del discer -
nere il merito ; ma siccome non lo fanno Presso che
nai , no possone nè debbono farlo , io prescindo inte -
amente da questo . Che da egli in contraccambio al
drincipe 1o scrittore ? 8 egli è poeta , lodi ; se istorico ,

nenzogne ; se filosofo , lalsita ; se Politico , inganni : e
osl di qualunque altra provincia egli sia , ( toltone però

Dempre le scienze ssatie , di cui parlerò a suo luogo )

1

ma

ral

e 1
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modo non può maĩ piacere , nè gua

lagnarsi , nè scontare il suo debito col principe , se non

Sacrificando o interamente o in parte la veritä , e quil
di tutti, al lustro e al soverchiante potere di un
i tulti , 4—u

50lO.
Ed a ciò dimostrare , parlino per me i fatti . Socrate ,

Platone , e L immensa turba di Creci Hlesoh ; Omero ,

Eschilo , Demostene , Sofocle , Euripide , e tanti altti
1 antichi scritteri ; non cercarono costoro di pi1

re a principe nessuno ; e quindi il loro divino ingegnb
50 mandò esente ed illeso dalla terribile protezion Prin-

eipesca . Cosi fra i moderni che hanne veramente illu.

mimato il mondo , sviscerando la facoltà e i diritti dell

uomo , Locke , Bayle , Housse,ẽ . Machiavelli ; e 18

quelli che 1 hanno dilettato con utile ; Dante , Petter⸗

ea , Millon e pochi altri ; non ebbero costoro nulla che

kare con Principi . E, se pure alcuni degli otiimi ve 10

furono , maculati di corte ; come Mlolière , Cor neille,
Racine , Ariosto , Tasso , ed altri pochi , che la subli-
mitk del lor temere e adulare colla sublimitä del 100

immaginare e scrivere rautemprarono ; convien pur cot:

Lessarè , che per tutto poi dove essi poss0on⁰ mostrarla ,
traluce la loro indegnazione contra le circostanze , eom.

tra ĩ principi , e conſra se stessi ; spessissimo a
a necessità che gli avea fatti schiavi . Ma , siccome di

legge tien conto alk autore del solo suo libro , e nun
di veruna sua privata circostanza ; ( poichè se egli non

avea la libertä delł alto soriwvere , avea pur sempre quel.
la del nulla scrivere ) da ciò ne risulta , che codelf
autori vengono giudicati minori di se stessi , appunl
di quel tanto che vilmente sagrificarono al Proprio
more e all altrui forza ; ciecamente vendendo il lom

intelletto , il lor tempo , i loro costumi , à quegli insul⸗

tenti benefattori del corpo loro , ma micidiali ad uf

tempo liexissimi della lor fſama .

8
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Jo dunque penso , e conchiudo ; che il letterato tanto
piu va perdendo delle sue intellettuali facoltà quanto
Più accresce egli stesso la sua dipendenza , qual ch' ella
sia .E per eontrario , conchiudo che tanto pid Tanimo ,
il pensiero , e lo scrivere Sli s innalza , quanto egli Più
si fa libero e sciolto da ogni qualunquè risguardo o ti -

R more ; toltone però sempre ꝗ. di non offendere le
Siuste leggi e gli onesti costumi .

„ Ma il leiterato potrebbe pure ricevere un alira pro -
„ tezione assai meno insultante , qual è per eSempio

quella di un suo eguale ed amico : ora , perchè dunque
e „ non potrà egli riceverla dal principe , quasi da un suo

ickten amico privato ?p Rispondo : « Il dipendere da un
„ eguale può bens molto amareggiare la vita allo scrit -

tore , ma può non influire affatto sul pensare e scrivere
suo ; poiché quelb eguale od amico , può pur pensare
com egli su le cose umane , e non abhorrire nè temere
Ia verita che a Iui può giovare altrest , come a tuiti .
Ma il principe non ha nè amici në uguali ; e non può
mai essere nel sopraddetto caso „.
In nessun ' altra maniera dunque potrebbe il Ieiterato
diarsi protegger dal principe , senza guastare nè se , n&

suo libro , né la sua fama , fuorchè cavandone quelle
tanto desiderate necessità superllue della vita , vivendo
ad un tempo sempre fuori degli stati suoi , e non gli
lacendo mai capitare alcun de' suoi scritti . Ouesta inur -
bana e stravagante aderenza , ch io do per una pura chi-
mera , prova bastantemente 5 che sotto niuno aspetto vi
Può essere commercio onesto e legitti imo fra il letterato
ed il principe . Ma, posto pure , chè un tal principe pro -
teggente e non inquirente potesse esistere , quel lettoratoche ne trarrebbe mercede , senza null altro restituirgii ,
che oltraggi , ( Io scrivere il vero & un conlinuo oltrag -
Siare chi vive del falso ) non vi scapiterehbe forse comne
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scrittore ; ma moltissimo vi scapiterebbe come uomo

onorato , in riga di gratitudine . Non si può onoratamente
cercare di nuocere a chi ti giova : e come si può egli
serivere un buon libro qualunque , che alle massime,

Lesistenza , e al potere del principe , non contraddicat
e che quindi non Io oflenda] e che quindi , in tutto o in

ete , immediatamente o col tempo , non gli riesca

dannoso 7?
Tra il principe dunque e il letterato vero , che facciano

e sappiano amendue T arte loro , non vi pud essere

conumanza „ nè reciprocità , nè armonia , nè assolutamen -
te legame nessuno giammai .

CAPITOLO²QUINTO .

Differenza totale che passa , quanto alla protezione

principesca , fra i letterati e gli artisti .

M . un ' altra classe d uomini sublimi a me si appre -
senta , che io chiamerei leiterati muti . Questi , con tele ,
bronzi , marmi , o altri simili , grandissima ſama acqui-
stano a se stessi , e moltissimo diletio , misto pur anche
& alcuna ulilità , Procacciano altrui . Costoro , come imi -
tatorĩ anch ' essi , e ritrattori della natura , vanno quasi del

Pari coi letterati . Le opere loro vengono poste in cielo
ssi scrittori ; i pindall ' opinione universale , e dagli

grandi tra essi vengono paragonati aĩ maggieri letterati .
Si dice in oltre , e si crede , che L impulso dei sommi
arlisti fosse asʒolutamente lo stesso che qquello degli scrit -
tori : talchè , a stringere in una parola , le arli e le letie -
1e sarebbero una cosa stessa ; e tra Michelangelo , e
Dante non passerebbe altro divario che d aver Vuno spie -
gato i suoi sensi con 10 scarpello e pennello , L alire con
Ia penna e l ' inchiostro .

mani
1 f
d0t8
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Agli artisti sublimi io trihuto quel rispetto e ammira -

Zzione tutta che loro & dovuta ; ma non Penso interaniente
cosl . E volendo io investigare il fonte di questo moder -
no e tardivo entusiasmo , che si Pprofessa Per le arti assai
più che per le lettere , Principalissima cagione di ess0 )
ritrovo pur anche essere L assoluta Potenza , che non
teme in nulla le arti , e quindi le favorisce ; mentre le
tomute lettere disturba ,se può , o almeno le svolge , 0 le
discredita , o le impedisce . Ma pare , che anche Parti
stesse , smentendo in questo nostro secolo la loro di -
pendente natura , concorrano a gara con le lettere à
schernire la protezion principesca ; poichè in questi tempi ,
ove elle sono pur tanto ricompensate , incoraggite , e
Protette , elle negano assolutamente di dare nessun som -
mo artista , mentre pur tanti ne diedero allorchè assai
meno ci si pensava .

Ma tornando al mio tema , che & di provare la dif -
lerenza che passa fra Larti e le lettere , dico , e sempre
dirò ; che un ottimo quadro non volta Però mai il foglio ;
onde egli è pur sempre un assaĩ minorè sforzo d ' inFen -
zione , di eomposizione , di condotta , di giudizio , di com -
hinazioni , di abhondantè e maturo pensare , di quel che
10 sia un buon libro qualunque , e massimamente un
Poema : quindi & pur sempre assai minore Peffetto , che
egli produce nelł animo altrui . Che se in vece dei lihri
anlichi greci e latini , pervenute ei ſossero soltanto le
Sreche pitture e sculture , noi certamente saremmo igno-
rantissimi e barbari ; poichè la vera Srandezza dei Ro -
mani sta nelle cose che di loro ci narra Tito Livio , e
non già nel Panteon , o nel Colosseo : anzi le opere gran -
dioss , e perciò di gran costo , fanno sempre ſede di un

assoluta sterminata autorità , di molto o2¹ politico , e di

Sran corruzione . Le alte imprese ; al contrario , e gli uo -
mini che le condussero fanno fede di un popolo lil
8 de. 4
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Perciò, anche ammettendo che uno stesso impulso

per diversa via spinga e il sublime arlista e il sublime
scrittore , si dee pure sempre anteporre Eopera di colui

clie ha trascelto la più utile , Ia più durevole , difficile ,

e pericolosa impresa . Onde „a chi guarda le umane cose

Con occhio lilosofico e sano , non ripugna aflatto il con -

fondere insieme e pareggiare i letterati e gli arlisti ma
intieramente ripugna bensi il confondere o pareggiare

in nulla le lettere e le arti .

E per sola prova della immensa differenza ,che passa
tra Leffetto di quelle e di queste ; si esamini imparzial -
memte qual cosa ulile e grande potrebbe sapere , ope -

rare , o pensare , quell uomo , che non sapendo leggere ,
nè usando con gente colta di nessuna maniera, ; avesse

tuttavia sortito dalla natura un gusto finissimo per le belle

arti , e avesse visto , ed esaminato e seniito tuiti i prodigj
di esse . Costui al certo nulla saprebbe; e tutti i più dotli

dipinti non gli potrebbero mai aprir Pintelletto ; ansi

ignorandone i soggetli , non li potrebbe nè intendere ,nè
gustare . Ma , che vd io perdendo le parole in cosa clie

non abbisogna di prove ? “ Dico benst ; che se artista

stesso non si è fatto dotio quanto basti su i libri , ancor -
ché dalla natura avesse egli oitennto il dono del pi ec -

oellente pennello 0 scalpello , riuscirà pur sempre un

ignorante e mediocre pittore o scultore : nè da una vera ,

ma
sterile imitazione della natura , perverrà egli mai a

ricararne quel vero è perfetto sublime a cui può giungere
Larte sua . Ogni bell ' arte è figlia del moltoe pensare ; il

che vuol dir , leggere , o parlare con chi ha letto : poichè
il pensare altro non è che il combinare il già detto e

Pensato ; ed una idea che chiamiam nuova, non può
essere se non ſiglia di cento antiche .

1 le lettere dunque e lé arti corre , a mio parere ,
il dixario , che corre tra lo Sviluppo intero della facolià
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pensatrice , e esercizio della potenza degli occhi e
delle mani . Si può benissimo non aver visto mai quadro,
ed esser Dante , e farne dei maravigliosi : con poche righe
d' ĩnchiostro : ma non si può essere Michelangelo , senga
avere in molli Danti imparato a pensare , inventare e
comporre .

E a voler provare questa primazia dellè lettere , non
solo su le arti mute , che troppo chiara cosa eila &, ma
anche su tutte le cose grandi e grandissime che

10
uo -

mini possono eseguire , si dimostri soltanto , che Ioscri -
vere è la sola arte che basti a se medesima , e il di cui
artista ritrovi tutta in se stesso la materia per eseguire .
Onde , non solamente il pittore , scultore , e architetto ,
abbisognano di tele , di colori , di marmi , e di chi loro
commetta e paghi il lavoro ; ma il legislatore, , il politico ,
il capitano , ove non abbiano e stato e popolo e soldati ,
nulli affatto per se stessi riescono : o , se pure adombra -
re vogliono i loro vasti e negati disegni , si fanno scrit -

tori ; e cosl all immortalità arrivano per via pid Ienta , ma

più derevole . E non mi si dica , che æppunto per lo
aver tutto in se stesso , 1o scrittore abbia piu facilità ,
che non è per certo co ; anzi , lanto è severo il mondo

Per gli scrittori , che ai soli eccellenti accorda la fama ;
in vece che anche ai non sommi artisti ne accorda pure
una certa ; perchè un quadro , una statua , una reggia ,
od un tempio, ancorchè non siano eccellenli , non co-
stano però niuna fatica a chi li rimira , e di alcun utile
riescono a cli se ne prevale . Cosl anche una certa fama
si accorda ai legislatorĩi , benchè mediocri ; ed una , ma
assai meno durevole a i capitani ſelici . Tanto puo più ,
Presso al comune degli uomini , il fare che il dire . Non

Pensano essi , che il dire altamente alte cose , 8 un farle
in gran parte ; e che per lo pid chi hen disse, in parita
dli eircostanze di tanto avrebbe superato chi ben fece ,
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di quanto dovea il dicitore aver avuto un b
1im 1PU 150 Pe T dars ramente ad esammare , Conoscèére ,

innovar 6 0 ſéttifſicare una cosa , da cui , non potendola

1bre, niuno altro frutto Per
allora Persva , chie

à ben ideata e ben detta Non
si può fortemente ritrarre ciò che fortissimamente non

Aoria dell ' aver

ni gran cosa nasce pur sempre dal forte

plilico „ e domando ; Omero in par ità di

Circostanze non avrebbe egli Potuio Essere quello stess0

Achille , o quell Agamennone , o
63 Priiamo , che con

tanta Einies à„, con tanta dignitä E ritä egli immagina
e 1 Ma Omero é maggiore assai di Döktörd nella

Pid lontana méemoria degli uomini „ Perchè , oltre la pos -
sihilitä chie si vede in 5 di far cose grandi in valore ed
in senno , riunisce anco in se la divina arte di ben

i

ventarle , e di ottimamente colorirle éd esprimerle .
10 perc id eredo , che lo scrittere Srande sia maggiore

dogni altro grant uomo ; perchè oltre Lutile Une ogli
arreca maggiore , come Wfteßce 6888 Eire hött lrs Bie
e che giova ai présenti ed ai lontani , si dee pur ancheè

confessare , che in lui ci è per lo pid Feroe di cui narrà ,
eci è di pin il sublime narratore . Ed i in latti , gli eroi nali

dopo quell Achille ( interamente forse bbricto nella

testa d Omero ) tutti vollero Pid o meno rassomigliarsi
a liti . Ma , se un eecellente scrittore vuole dipingere un

eroe , lo crea da se ; dunque 10 ritrova egli in se stesso .
L' uol mo in somima non può perfettame nte inventare e
trarre ciò che egli non Potrebl he ( avendone però i mezzi ne -

cessarj ) Eseguirè : ma può bensi L uomo eseguire eiò che
ritrar non saprebbe . Ondéè io nelk esecutorè di una im -

Presa sublime , ci vedo un grand ' uomo ; ma nel sublime
inventore e descrittore di essa , a me pare di veder -

si sentè ; ed o
Selitirèe . Est

cene due .
Ritornendo ora al mio Proposito ( da cui pure mi son
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korse dilungato assai meno di quel che si paja ) dico ; che
se innegabil cosa & che lo scrittore di cose sublimi deb -

à essere di sublimissimo animo , e ch egli abbia tutti in
eslesso i mezzi dell arte sua ; innegabilissinia Sarä ch

disonora Larte e se stesso , cerecando o ricevendo

inchiostro ,ed ingegno ; mezzi che nessun Principe gli
Può dare , se a lui gli ha negati natura . Ma , non &Sick
delle arti cosl . Da prima , per esser elle opera di mane ,
raramente vi si acconciano persone altamente educate ,
ed agiate dei beni di fortuna ; poi perchè Pesecuzionè
di esse riesce faticosa , dispenctiosa , ed incomoda , non
ne può essere mai indipendente L artefice . E in fatti , la
pittura , che pure è la meno incomoda di tuttèe le belle
arti , si può ella vantare di aver avuto mai alcuno ec -
eellente artefice , che prezuolato non ſosse ? Una coS clie
si fa per vendersi , abbisogna di compratore ; ed eceo
tosto la dipendenza e servitù di quell ' arte . E benchò si
vendano anche i libri , si posssono pur fare senza vens
derli ; e prima della stampa cosl accadeva per lo piu .
Ma un pitiore , che abbia e molto e bene dipinto per
serbare 0 donare i proprj quadri , non vi è stato mai ;
cosl , nè scultore delle sue statue ; e molto meno archi -
tetlo ; che questo artelice pià di tutti ha bisogno d al⸗
trui per esercitare Larte aua ; ove però non si voglia egli
contentare di dar vita alle sue idee nei semplici disegni .

La musica , nobilissima arte anch ' essa , e la prima
korse per muovere , e per esprimere ( benché passeg -
Seramente ) le passioni tutte e gli affetti ; la musica
Potrebbe , in un certo aspetto , bastare ella pure à se
stessa . Ma nei nostri tempi da alte persone non viene
Esercitata , e non per proprio diletto ; in oltre , le 8⁰
creaioni abhisognuanο purè d esecuUeri , Psichè quelle
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carte notatè sono mute per se stesse , 82 4 farle Par -
lare non vengono gli strumenti . E la musica vocale
che dee pur preferirsi a tutte Laltre , le quali altro

non sono che una imperfetta imitazione di essa , la
musica vocale & schiava nata dello scrittore ; ed anzi

( come già era in Grecia per Io pid ) non si dovrebbe

ella mial scompagnar dal poeta .
Si lascino dunque proteggere dai principi queste quat -

tro arti , che per se stesse 9 sussistere non possono , o

non abbastanta fiorire ; e che , anzi , dalla protezione
e dal premj ottengono incoraggimento e miglioramen -
to , senza che all ' artefice ne scemi punto la fama . Ma

le alte e sacre lettere , sdegnino , abborriscano , e sfug -
gano ogni protezione , come a loro mortifera ; poichè

Pur tanto debbono elle scapitarvi , e per se stesse , e

per gli artefici loro .
J principi , senza avvedersi forse della vera ragion

che li muove , ricompensano in fatti le arti ,e le lan -

no anzi stromento della loro grandezza . Non possono
dissimulare a se stessi , che una vasta e bene architet -
tata reggia , in cui , fra l oro e i ben ideati arredi ,
campeggino molti dipinti e statue sublimi , ella è la

maggiore , e la pid nobile parte del loro essere . Ben
sanno i principi che la stoltezza del volgo reputa ve -
ramente grande colui che in mez20 à cose preziose e

grandi si ricovera . Ma sfuggono essi bensi di proteg -
Sere , di ricompensare , e d' accoglier e i veramente alti
scrittori ; perché al confronto di questi, appariscono vie

Pid sempre minori essi stessi . Se il tiranno Dionisio
avesse albergato nella sua reggia Platone , chi avrebbe
più badato a Dionisio ?

E benche la scultura e pittura con una certa ma -
schia libertà e filosohia possano lumeggiare i pid utili
traiti della storia antica e consecrare lè pim libere im -

10
700

0U
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Prese , nulladimeno , come arü mute , elle vengono la -
sciate fare , e di esse poco si teme . Un principe non
darà forse per tema a un pittore la morte di Lucre -
zia; ma pure ne ricompenserà Lautore , ée nè collo -
cherà il quadro nella sua reggia , ancorchè il gran Bru -
to col ferro in mano , e pieno di mal talento contra
i tiranni , nel quadro primeggi . Ma quello scrittore ,
che sovra Bruto dicesse tuttociò che Teccellente pitto -
re dee e vuole farne pensare , e che la maestà di un
tanto uomo richiede , non sarebbe certamente , nè egli
nè il suo libro , egualmente ricompensato ed accolto
nella reggia . E ciò perchè ? Perchè assai pin dicono

sopra Bruto le poche parole di Livio , di quello che

mai esprimerà o farà pensare un Bruto dipinto , o scol -

pito ; e il fosse pur anco da Michelangelo stesso , il
quale solo era degno di ritrarlo . E le parole di Livie

son queste : Juro , nec illos , nec dlium quemquam
regnare Nomò passurum . ( 1) 2

CAPITOLO SESTO .

Che il lustro momentaneo si pud ottenere per via del

potenti ; ma il vero ed eterno , dal solo valore .

1 non saprei dar principio migliore a questo capito⸗
lo , che citando alcune parole di Tacito . Meditatio al
labor in posterum oalescit ; canorum et profluens ,
cum ipο scriptore SImlil eœlinctum est . ( 2)

(1) Eiuro , che nè i Tarquinj , nè uοmm altro nessuno 12⸗
scerd io giammai in Roma regnare . Lryro , lib . r .

itata , e accurata , eresce fra i posteri ; le

col lore stesso scrittore si spengono .
TZacꝛue , Anm lib . Eu .

Lopera me
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Non eredo io , nè pretendo asserire cose

nuove ; benchè forse non siano state trattate finora con

questo stesso ordine : anzi , a me pare, che i medesi -

mi artefici , cosi delle let come delle arti ,le sap -
Piano tutte , quanto e pill di me . E cosl mi ſo io a

credere , perchè altro non si legg
chèe ora gli uni per compiacerè ai princip
li lodarono non gli stimando ; ora gli altri
da essi il tema dei loro poemi , libri , o quadri : q
Iasciarono guastare i rj disegni di templi , di pa -

e nelle Ioro vite ,

Jazzi , di pubbliche moli , dal capriccio , dall ignoran -
aa é presunzione dei protettori , ordinatori , o pagatori
di esse : e tntti si vedono , in somma , aver sempre
maladetto Pora e il momento e la necessità ( dicon

1essi ) che gli avea condotti a impacci
nulla intendendo , e tutto potendo , a
sce ad atterrire che a consigliare altru

Da codeste loro stesse moltiplicate e giuste dog

20 , io dunque ne ritraggo la certezza , che gli u

Per lo più , anche rifleitendo , e conoscendo , e pal -
pando la vera cagione delle cose , Pure ci si inganna -
no poi se medesimi ; e rimane lor dubbio tuttavia se
sappiano essi o no , che pur vi si ingannano . Questo
accade semplicemente , perchè i pid degli uomini non
vogliono riconoscere nel presente il pa „ e nel pas -
sato Lavvenire : o , per dir meglio , perché non vo⸗
Sliono essi per lo pià veder altro che il Presente , ed
anche male osserva

E la ragione trivialissima , messa in campo da tutii ;
che il presente ci tocca assai più da presso ; non si può
assolutamente tollerare in hocca di nessun artefice di
ose grandi : d un uomo cioè , in cui suppongo , e

deve albergare , una nobile e ardentissima hamma d
amor di gloria , la quale , se nonsola , almeno prima

1 con gente
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trice à lui sia . Che se il poeta , L oratore , o 16

storico , 0 il fil
essi hanno bisogno di pane , con viso giustamente adi -
rato rispondono loro i non vili : „ E perchè dunque ,
„ abbisognando di pane , non vi destinaste voi da pri -
„ ma ad una qualche opera servile di mano ? Pià certo
„ era il pane ; non era infame il mezzo ; e non avre -
„ ste cosi dovuto arrossire in riceverlo . „

Ma , ben mi avveggo che dai più degli uomini , sot -
to il nome sacrosante di pane , si ricercano , e voglio -
no acquistarsi molti superllui comodi . Cos“, sotto il no -
me di fama , null altro si va cercando dai pi che un

giera di vana rietta , per cui correndo

i loro contemporanei , acea -
ti e consi da essi ne vengano . E questa ef -

limera distinzione , a cui non so qual nome si aspetti ,

per mezzo di una mediocre virtà protetta da una as -
soluta potenza , si ottiene . Ma il tempo , vendicator
d ' ogni torto , la riduce anche in polve ben Presto ,
insieme colla stolta superbia e colla debile fama del

Protettore .
L ' uomo che & nato capace d esser sommo in un ' ar -

te , se alla naturale capacità egli aggiunge la tenace
risoluzione di volersi far tale , io credo che prima d' ogni

altra cosa egli debba piacere à se stesso ; e per ciò ,
innanzi tutto , conoscere , stimare , e temere se stesso .
Gli altri , sono uomini anch ' essi ; ma i più son minori

di lui , e i pochi suoi eguali , o sono da invidia e da

altre passioncelle acciecati , o essendo in tutto dediti a

speculazioni diverse dalle sue , raramente sono giudici
compelenti , illuminali , e caldamente spassionati dell '

arte sua .
II bello , sinonimo perfettamente del vero , & uno in

o ni arte : ciascun uomo pid e mene lo sente ; ma

„ ardiscono pur pronunziare , ch
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chi può mai tanto sentirlo , quanto colui che lo può
eseguire ? Mille estacoli impediscono il retto giudizio
degli altri ; ma , freddato interamente quell impeto che
allo scrittore era necessario pur tanto al creare , nulla

può impedire in appresse il suo retto giudizio su le

Proprie opere ; purchè soltanto egli voglia giudicarle da

quella prima inipressione che ne riceve il suo intellet -
10 nel rileggerle , o ſarsele rileggere , allorchè non so-
no più afflatto presenti alla di memoria . IL che può
accadere facilmente a quel tale scrittore che avrd il
savio metodo di far succedere Iuna sua opera all al-

tra , per modo che lungamente le prime riposino . Ma,
e dove v»ò io d' una in altra cosa saltando ? al muo fine
v sempre ; e troppo 1 ho jio nel cuore , perchè dalla
mente ei mi sfugga . II sommo artefice , cioè T imita -

1

tore e ritrattore della natura , pià ſorse quale ella po-
trebbe essere , che quale ella è pigliandola a Parte a
Parte ; artefice , dico , dee ascoltar quasi tutti , e non
dispregiar mai nessuno ; ma , formato che egli ha ze

stesso su gli otlimi che lo han preceduto , dee , Pidl
che ad ogni altro , ere a quegli ottimi , e a 80

stesso ; e ciò necessariamente importa , che egli piacerd
Poi a venti nazioni , a venti generazioni di uomini ,
in vece di piacere alla parte Suasta di una . Nè il som -
mo artelice dee cosl fare per orgoglio , ma per inli -
ma conoseenza del cuore umano eb egli avrà acquistata
leggendo „riflettendo , e pesande le Passate cose; e per
una intima conoscenza di se stesso , e delle Proprie
forze , ch egli avrà acquistata esercitandole , e eompa -
ando se ai grandi di cui legge , e le cose sue alle loro ,

s le loro vicende alle sue . Ed ecco come il sublime
sguardo dell ' uomo che sommo vuol ſarsi , vede e mi -
zura ad un tratto il passato , il presente , e L awvenire ;
Lonosee se stesso negli altri ; gli altri in 3e stesso , e
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Ia natura , la verità , il retto , ed il belle conosce nella
8loro maggiore estensione , per quanto ad uom si con -

enceda . Ora , un artefice che cosl fattamente pensa , si
Iascierà egli proteggere nell eserci zio di un arte per se
stesza sublime , a cui vede palpab ilmente dagli esempj

Rulcas passati che la protezione ha arrecato minoramento di
0 E e nel suo autore , e nell ' opera ? E colui , che ha

necessità di appoggio per sostentarsi , può egli avere

spinto tant oltre il suo imparziale ragionare e rifletteret
ed essendosi pure spinto fin là , non sceglierà egli piut -
tosto ogni altra via , che quella di un arte sublime ,

per procacciarsi il pià infimo , indispensabile sostenta -
mento ?

Luomo , che con qualche dritto si lusinga di cono - f
scere il vero , e clhie si sente il nerbo di eésporlo con

ll Forza ed eleganza , o dee avere il bastante per vivere ,
0 contentarsi del pochissimo , o rinunziare all impresa ,
0 guastarla .

Na io dicitor di paradossi parrd , se esemplificando
dee , non provo , o almeno non identifico il mio pensiero .

n La fama di Virgilio è somma ; chi non se ne appa -
n gherebbe ? chi Tha agguagliato , non che superato ? ed

u egli era pure protetto e pasciuio da Augusto . „ Ri -

spondo : La fama dei libri di Virgitio è somma ;e
tale , quasi per tutti i lati , la meritano ; e quelle parti
di essi , clie Possono essere combinabili colla timidita

dell ' autore , e coll avvilimento della sua dipendenza ,
vi si scorgono tuttè perfette ; sceltenza e maestà di par -

lare , varietà e imitazione d armonla , vivacità di colori ,

evidenza , brevità , costume , e mill ' alire : ma la prin -
cipalissima parte d' ogni scritto , che dee essere ( Per
metä alineno ) FTutile misto col dilettevole ; quella parte

divina , che ha per base il vero robusto pensare e sen -

ure , iotälments quasi manca in Virgilie . „ Alla pro -
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non man

pPosssol
Darmi

mnle al

ve. Discende Enea nell ' inferno , e gli vien fatta la rn -
segna dei grandi uomini che sono per illustrar

Roms ,e per farla poi un giorn ) signora del mondo. Quale Serirtore di verità , qual pensatore , qual gelido oronologion
Per anche , si attenlerebbe ſra questidi mentovarvi primiCesare ed Augusto ? e di mentoyarli con ben altre lodi,
che gli Scipioni, i Regoli , i Fabrizj , ed i Fabj , i quali
seguono col misero corredo di pochissimi versi . Non con- 5tento di ciò , Virgilio spende di cellenti e5 ö cCh0toccantissimi versi per far menzione d' un Marcellotto ni. WialPotino d Augusto , morto nelbadolescenza „il quale sarebbe 7allatto sconosciuto , se non era la vile sublimità di quei Ibiversi . Ma , per Catone , un mezzo veérso Dasta a Virgilio; Ab 10tre soli per Giunio Bruto ; nè una Parola pure per Martof ad
Bruto . Molti altri grandi vi sono appena accemmati ; mol- Ptt 0tissimi preteriti del tutto , e fra questi ( chi l crederebbet )
iL gran Cicerone ; perchè quel sommo oratore recente -
mente allora caduto era vittima di quella stessa tirannies
mano d' Augusto , che , sanguinosa ancora e ſumante del
sangue dei cittadini romani , pasceva ed avviliva il niente
romano poela . Anzi , Cicerone , dalla codardia di Virgilioviene espressamete insultato con quelle infami Parole :Orabunł ( alii ) caασus ; melius ; ( 1 ) nelle quali uno
serittore lalino eccellente , con vile e menzognera sfac- I ⁴8 1. 1 f 8 Ade eiciataggine , Sratuitamente accorda la Palma dell ' eloquen - 8⁊a aĩ Greei o a chi la vorrà ; e eiò soltanto per toglierla à 6½ .1100Cicerone . II lettore , a tai Passi , ripieno di giusta indigns . ziße

50
8 4 5 heprzione , è sforzato a gridar fra se stesso : 4eEcco il pane di llbs!8 — 38 e⸗Augusto ; 1l ar 8gusto ; ecco Futile cChèearrecano i Principi protetton 8. 0

—
( ) Altri popoli arranno pidi eccellenti oratori che non eb:⸗

bero i romani,

FAorrro , lis . VII verse 850.
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u alle lettere ; ecco Linganno , la viltà , e errore , che
u non mai da essi , nè dai clienti loro , scompagnare si

„ posssono . v
Parmi innegabile , che Virgilio in questo Iuogo , e in

mille altri simili , abbia voluto piacere ad Augusto pid
a se stesso ; e che in ciò solo abbia ardito scostarsi

Omero , il quale non tradi mai il vero e se stesso per
adular chi che fosse ; e che poco si sia egli ricordato

della grandenza di Roma , e meno curato della propria
lama fra ĩ posteri . Virgilio dunque , nell' atto di seriver tal
cosa , o non sentiva , o , ( che peggio &) sentiva egli e
tradiva importanza del sublimè suo incarico ſra i Suoi

ecoetanei ;di essere il poeta nazionale di un popolo ,il
Primo che mai fosse stato sul globo, ; e che ridottosi
allora schiavo di fresco , non ne era ancora certamente

Le. divenuto Tultimo . Virgilio non conoscea dunque se stesso ,
poichè non si supponèva da tanto , di potere , con la bel -

Meaza ed energia del suo verseggiare divino , riaccendere

La libertà e a virtù quel Popolo , qual ch ei si fosse . E
se egli anche non potea pure lusingarsi di tanto ottenere ,
un poeta veramente romano avrebbe soddisfatto almeno

la se stesso , alla patria , e alla fama e gloria d' amendue ,
col solamente tentarlo . Ma , potremmo noi credere mai ,

umche Virgilio , quel Sovrano scrutatore degli umani afletti ,
queste cose tutte al par di noi non sapesse ? no certo .

Eppure ei ſece il contrario , e perchè ? perchè non sep -
pe , o non ardi egli conoscere eslimare se stesso . E per -

cio egli ha fatto il suo libro assai minore di quello che
arvrebbe pur potuto e dovuto essere ; e perciò egli ha
atto se stesso minor del suo libro .

fiSe egli dunque non avesse avuto nell ' animo quel -
a vilta , che Sempre dà il pane priricipesco assaĩi mag- ⸗

maggiore
ata mai

esarebbe stato egli stesso , e di 5
su10 libro . Che niuna cosa nen viene
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„ linchè si ha pure idea di un meglio , esegvibile.
Mæ; quale , senza

gilio ; egli vi Poteia

eN Per la parte robusta pensante e giore.
dezza, verità , libertà , e forza , che invano

vi si cercano . V zilio dunque ha tradito in ciò la glotia
di Roma , scambiandola ( e non a caso ) con quella dei

Cesari ; e ad un tempo stesso egli ha di gran Iunga me-
nomato la propria . E tutto ciò perchè Virgilio non ha

pienamente conosciuto , o voluto , 0 ardito conoscere ,
stimare , e piacère a se stesso .

E questa parola SEx 8TESS0 , ch io tanto riibatto, s dee
talmente dall artefice in tutta la sua immensità imme-
desimare colla parola vERO , che quando egli dice dopo
il m esame d' una opera sua , conie Uuns g .NOR PrAck , equivaglia ciò Per I. appunte il dire,
NON CI E II . VERO : con quelle picciole restrizioni perb ,
che le facoltà limitate dell uomo richiedono pur vempr ,
ma , che non sostituiscono tultavia mai il falso al Verb,

Alcuni , per di
BO 1

t

som
In un Poema che ha per titolo , R

però darglielo, ha preteso di fare Vi
dovea inseri
A una gra

struggere in una Parola quauto io hnors
zato intorno a Virgilio , diranno ; che egli non

vyoh 3b. 8
avrebbs forse scritto nulla , senza la Protezione d' Augu⸗
sIo . Riepondo ; che cos ! Può essere , e ch io stess0 c000
credo ; e che ad ogni modo noi dobl iamo pur essére
molto tenuti ad Augusto

d
di un tanto poema , in cui cib

che manca non si suol mettere in contrappesS0 dai Pi
con tutto quel eche vi abhonda . Gli amatori Principalmen -
te dipoesia , che con tanto trasporto leggono e debbon

meide , cosl dicono ; e cosl debbono dire . Ma
ecula in Krande, 8 0 a giustamente conchiu -

e il bönte d
di uin cosa non ne toglie Però il male ;

dovendosi cercare Per quanto 8 Posebile , sempre

en 8 he sta sola nel maggior utile , indi⸗
sempre originare o dalla schiet -
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ta verità , o dalla finzione che venga à conchiudere in

qualche utile veritä . Quindi , anche Sli amatori Ppiu caldi

irgilio ( e mi vanto io d esser und di quelli ) debbo -
no pur confessare „ Se intendono ed amano il vero , che
Virgilio , nato cent anni Prima con le stesse sue doti 5
avrebbe fatto di tanto migliore il poema , di quanto
quella Roma era miglior della sua OwVvero, che essendo
—— nato sotto Augusto , se egli , provvisto delle prinie
necessità , avesse av 10 81 lalta allezaa nell animo di tor -
narsene a scrivere liberamente il poema nella sua nativa

Palude , e che scrivendolo avesse avuto sempre in vista di

piacere al vero ea se stesso , Virgilio in tal modo sareb -
be pervenuto a piacere e à giovare assai più à suoi coe -

tanei , e al suoi 80585 : e tessuto avrehbe un poema tanto

maggior di quel suo , quanto lanimo , ĩ costumi , la vita ,
e la sublimità dun vero saggio indipen ente avanzano i

costumi , la vita , e la basseza d un liranno , e dei suoi

cortigiani .
Quale romana storia agguagliare si potrebbe ai pid

luminosi e forti tratti di essa , espressi coi sublimi versi
di Virgilio ? A ſar rinascere Roniani in Italia , quali in -

segnamenti pid alti e pid caldi si potevano niai lasciare aĩ

venturi Siovaneti, che le imprese dei Bruti ‚
dei Fabj

e dei Decj , da V 10 pennel llesgine? . 8Iic5 8
versi da lai consecrati ad eternare Ia nullità di un Mar -

celluccio cesareo , con miglior senno con oecrati gli avesse
ad un Regolo , o ad uno Scipione roman 15 immen -

sa , e purissima Pleriia che glie ne 3150 da tanti

4600155 la soddisfazione , cara ancora che la Sloria 8
di —515 con egregio stile laudata la egregia virtu : non

gli sarebbero elle state più nobile e desiderabil guider -

done , che non quella disonorante mercede di on 80

quanti talenti da Livia donatigli ? Iversi eccellenti , con -

Secrati a lodar la virtà , hanno la lere mercede in se stessi .
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surno eroe romano ricevea mai guider done di danatf
dal la patria sua per aver fatto und nohile A el

rdirebbe riceverla colui , che degnamente ca
nando eseguirla446

degno e capace
di bis

L' amore dunque della ſama presente e non vera , spes -
80 fa perdere , e talvolta scein⸗ la futt

ace , e durevole . I sommi scrittori lasei

mediocri godersi - Wacet
ta picciola e mon

che è veramente la loro „Poich &ſse ne appagano , e Poi-
chè dalla altrui potenan 61 Ottiene . Ma essi , caldi

Pro-
seguitori della vera fama che sta in loro stessi , e che
dal vero e dal tempo soltanto si ottiene , Bossbils altro
termine pongano alla loro virtuosa e nobile brama di

giovar dilettando , se non se la infinita serie delle ſuture

generazioni . E sempre ahbiano presente , che un Omero
ha dato e vitae ſama perenne ad Achille ; ma che nes-
suno Achille mai , non che un Omero cre
sarebbe colle proprie forze e dar vita e pe
Se stoss0 -

5che sola è ve-

Per tanlo a
anea lama,

tẽ

re , bastato
anR lama a

ante , che il letterato stimi con-

one Se siess

3 io nel precedentè capitolo
„

Pare , dimostrato , ch 1e dal conoscè re se 8

pieno senso delle proprie facoltà , n
del letterato

te quindi la sua durevole fama; Piacemi in

questo d¹ ragionare a
Rißtze

su la stima di se stesso , che
dee necessariamente nel 10 scrittore originarsi dalla intime

sennata di lui securtä nei propri suoi
men zi.

Edico da prima , chje da una tale stima vivamente sen-
e alle volte anche Pinte àalqt uo oltre al vero ,

con intimo
ce la perfezione
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ne nasce il divino effette di valere T uomo assai pid che
non varrebbe per se stesso ; se egli meno si stimasse .
Questa idea di se , per quanto si può osservare dai fatti ,
ha generato sommi effetu , non solamente in alcuni indi -

i , ma per ſino nei popoli interi . Gli Spartani , Ate -
niesi,e Romani attesa la smisurata opinione di se stessi ,
saputa loro infondere dai savj governi , fondata però su
aleune vere basi , divennero in fatti per s1 gran tempo
superiori ai popoli tutti con cui ebbero che fare . E nei
Iloro primi tempi , Lopinione di se stessi certamente
avanzava la realitaà della loro forza : ma si verificb in ap -
Préesso una lale opinione , perchè nel pid delle cose , il
crederle fortemente , le fa essere ; come il debolmente
crederle cessare le fa . Ma , di nessuna si vede pid pronto
esicuro questo effeito , che della opinione avuta da eia -
scuno individuo di se stesso . Non dico io per eiò , che
ad essere un uomo grande basti il eredersi tale ; anzi ,
chi lo & tale per lo pid non si reputa : ma dico bensl ,
che a volerle divenire , bisogna essere in se stesso con -
vinto di averne tutta la capacità ; e aggiungervi un intenso ,
eincessante volere ; e il tutto corredare poi di quella sag -
Sia diffidenza di se , che non è nè viltà , nè coscienza della

Propria debolozza , ma un profondo sentimento della
difficolt e sublimitä della perfezione .

Se dunque il letterato , uomo per se privatissimo e

oscuro , senza nessun altra potenza nè autorità , che quella
del proprio ingegno ; se il letterato osa pur concepire il
sublime disegno di voler da se solo persuadere gli uo -

mini , rettificare i Ioro pensieri , illuminarli , difenderli ,
dileitarli , convincerli , e ſar forza ai più ; chiara cosa &,
ch' egli dovrà aggiungere al molto ingegno naturale ,
alla dottrina necessaria e bastante al soggetio , al caldo e

puro parlare , una altissima stima di se stesso : e non so -
lamente la stima del Proprio ingegno , ma della illibatea -
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ad dell ' animo , del severo costume , della virtuosa e li -

bera suà vita ; non contaminata ( per quanto si può ) da

nessuna macchia di timore , di dipendenza , neè di villä .

Che se egli non si reputa e conosce per tale , come ardirà

10 scrittore insegnar la virtà ; che non ha praticata ] altro
non sarébbe , che uno svergognare e condannare se

Sless0 . Ma , se egli tal non si reputa , conie potrà egli
tale mostrarsi ? Lo scrittore crede , e pretende di par -
Iare a tutti . Uno scritiore onorato non dèe commettere

alla carta veruna cosa , che egli in savia e ben costituita

repubblica non ardirebbe pronunziare di bocca ad un

Popolo intero . Non dee dunque mai porre in iscritto cos

che non creda esser vera e retta ;e che , come tale , non

Ssegun primo egli stesso , per quanto è possibile .
Una moderna opinione , sfacciata ad un tempo e ti-

mida e vile , asserisce che il lettore dee giudicare il libro

e non I uomòo . 10 dico , e credo , e ſacile mi sarebbe il

Provare ; che il libro è , e deve essere la quintessenza del

suo scrittore ; e che , se non &ò tale , egli sarà catkivo ,
debole , volgare , di poca vita , e di effetto nessuno . Ed
eccone rapidamente le prove .

A voler fare vivamente sentire altrui , bisogna che vi -
vissimamente senta 10 scrittore egli primo : non si può
mai fortemente esprimere ciò cheé debolmente si sente :
un pensiero espresso debolmente perchè non è forte -
miente sentito da chi il concepisce , non potrà mai fare

ure una mediocre impressione in colui che lo leg
Da queste tre veritäà , parmi che ne risulti una quarta ;

che se 10 scrittor non & intimamente persuaso di ciò ch

gli dice , non persuaderà , nè conimoverà mai nessuno ;
equindi sarà per Io meno inutile il suo libro .

Esempre io parlo di calda , di forte , e vivissima im -

pressione , come della più importante parte d ' ogai buon

libro ; perchè gli uomini tütti Ppid ·
0 Pu , e magglor -
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mente i piu schiavi ( come siam noi ) peccano tutti nel
Poco sentire . Credo , che ciò provenga ( almeno in noi )
dal troppo parlare , 5

boco pensare , e dal nulla ope -
rars ; esistenza aflatto Passiva „ chè ci è singolarmente toc⸗
0 44a in sorte a questi tempi , come ho Sià fpiu sopra os -
servato ; sorte , di cui dobbiamo Pure esser degni, poi -
chè con tanta la sopportiamo ; ed ĩ pid la

Portano , senza noppure avvedersene .
A cosi fatli 090 non si ardisce in nessun modo an

nunziare il vero di bocca ; conviensi dunque à lor ſavel -
lare per via degli scritti . Ma cosl forte e inveterato deve

essere il loro callo , ch io credo necessario il tuonare , por
larli appena appena sentire . Ogni lievissimo cenno &

troppo per alzzare la tigre e i1 leone ; ma qual pungolo &
mai troppo acuto per 3 3 185 11blacido aggiogato buet

Q¹ lindi , ogni libro debole di pensieri , e di stile „riuscirà
tra noi * nessunissimo effetio ; ed ogni ſorte libro , di

Pieciolissimo elletto riuscira . Non potendo dunque lo
Sorittore ottenere una coniniozione , che egli fortissima -
menie non provasse prima in se stesse ; nè potendola
egli in tal modo Provare , e causare in altrui „ se le coss
da lui inculcate non Praticava egli prime ; ne risulta , che
uno scrittore non ha fatio mai un forte e buon libro , sen -
Zàa stimare se stesso molti isßime . Ma , può egli 3
moe stimare se steéss0o, senzà essersi fatto 38
libero da

ogni, fe di coloro ch egli stimare non
debbe , nè può ? Ed essendo egli ingegnoso , libero , vir -

tuoso , eloquente ,„Polrk egů mai mal3 d

alti h ne di giusto ardire , nè di luminose idee , nòè di

lorti , plendidi , e sublimi colori per
Si osʒervi , che se àa Virgilio ( coms già dissi ) & man -

cata l energia d' animo , che richiedeasi in un Remanechs a Ronrani Parlava , la cagion principale ne fu , che

egli debolmente sentiva , e se stesse non istimava ,ns
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stimare potea . Quindi e , che oltre il timore d Augusto ,
anche la vergogna di se stesso lo trattenen dal dare certi

tocchi risentili , feroci , e verissimi , i quali smentiio avreb -

bero pur troppo la sua vita servile . Ese alcuno volesse

anche trovare da ridere in un autor cosl grave , L osser -

vi in quei pochi suoi passi , dove egli Pur vuole pa -

rer cittadino ; e lo vedrà procedere Con timidità tanta ,

e con tante cautele , che la di lui pusillanime citiadinan -

2a l0 svela , anche pin che le ardite sue adulazioni ,

per un vile liberto d Augursto . Ma, chi vorrà pur tro -

varvi onde piangere , è con ragione , da quegli stessi passi
ne ricaverk non picciolo dolore , riflettendo che da/ quei
menzi tocchi , e da quelle massimette di semilibertà sner -

vaté in versi eleganti , ne nasce assai pidh danno che

utile alla universalità dei lettori . Dal poco dire , ne ri -

sulta il meno sentire ; e dal sentir poco , allorchè un
lale efleito si trae da un autor di grido , com' & Virgilio ,
se ne cava questa falsa induzione ; che in un buon lihro

Ce massime di poesia ) molte cose importantissime vi si

debbono piuttosto tacere , oappena accennare , che scol -

Pire . Non mancava a Virgilio null altro , che alto e
robusto pensar di Lucano ; ma questa mancanza ad

ogni pagina vi si ſa grandemente sentire . Se non isbaglio ,
gli epiteti sono quelli che meglio svelano 1 animo , le

circostanze , e il pi o meno forte sentire dello scrittore .

Esamiuiamo rapidamente, sotto questo aspetto ,L epitetat
di Virgilio .

Nel sesto lihro parlando egli d' Augusto , ne dice in

diciotto versi ciò che mai d uomo nessundo dir non po -
tebbesi senza sfacciata menzogna , e senza che parimente

non arrossissero i lodatore e il lodato : ma in quei di -

eiolto versi non ci osservo altro che il vile . Proseg
nando egli i Tarquinj , cioè quegli abbominevoli

iranni , la cui sola espulsione di Roma la ſece poi gran -—
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de , Virgilio dice : Tarquinios reges ( 1) ; e non vi ag⸗
giunge epiteto nessuno : perchè ogni giusto epiteto che
avesse loro dato , veniva ad essere Per Lappunto Tepiteto ,
che in vece dei diciotto versi sopraccennati , meritameute
e solo spettava ad Augusto . E si noti , che il buen Vir -
Zilio dice : Turqutinios reges ; neppure osando dire *
rannos ; ed ecco il timido e ingannevole poeta , che scri -
ve , non pei Romani , no , ma pel principe che lo Pasce .
Piu oltre , menzionando Giunio Bruto , cioè il liberatore ,
e quindi il fondatore vero di Roma , dice il leggiadro
Poeta : animumque superbam ultoris Bruti ( 2 ) ; Ed eαν
il non cittadino , il traditor della gloria , della libertä , e
dell ' utile verace di Roma . Falsissimo , vile , ed iniquo
Pensiero ſu il uo , di non dire , per la patria liberata

la un Bruto , altro che animamquè superbam ; e di
avvelenare ancora quell ' epiteto già improprio , coll ag -
giunto di 2ltoris Bruli ; come sè Brulo non fosse stato
mosso da altro impulso , che dalla privata vendetta ; e
altra impresa non avesse egli a ſine condotta , che il ven -
dicare la contaminata Lucrezia . Ma, per ĩ ſigli condan -
nati dal padre ( tratto , la cui ferocia non può essere
scusata , nè abbellita , se non dalla riacquistata liberta ) ei

impiega egli maliziosamente quattro versi , sparsi di ve -
leno cortigianesco ; in cui dovendogli sſuggire per forza

Lepiteto di pulera a libertate , intieramente lo cancella
tosto coll aggiungervi in ſine il Iaudumque immensa

cupido ( 3) ; ę con ciò Virgilio viene a dipingerci Bruto ,
non comeè un cittadine liberatore , ma come un ven -
dicatere crudele e vanaglorioso .

(1) 1Tarquinj re . VRGIIIO , lib . Vt , vers . 818 .
) E il superbo animo di Bruto vendicatore . vers , 819 .
G) E Finsaziabile desiderio di lode . VTRITILO lib . ur ,
. 8brs , 834.
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Che ne risulia da un cosl fatto scrivere ? o il Ieltore ,

che non conosce Bruto altrimenti che da Virgilio , pi -

glierà pid avversione che amore per Bruto „ e , stimando
Pià le private virtü che le pubbliche , abborrira il parri -

cida , senza badare al liberater della patria ; tollererà gli

Augusti ; li crederà per anche nccessarj alla pubblica
felicitl : owero il lettore , iniziato già nelle cose roma -

ne da Livio , nulla potende aggiungere alla stima e

veneraziene ch egli avea già concepita per Brute , molio

aggiungerà pur troppo al disprezzo ch egli giustamente

anche concepito avea per Virgilio ed Augusto , nel leg -

gerne le sopra mentovate lodi , non meno indiscrete che

Vili . Ma questo false e debole pensare , potea egli forse

Provenire in Virgilio dall avere egli stimato in suo cuere

maggiormente Augusto che Bruio ? niuno è&, che ciò

ereda . Non proviene dunque questa virgiliana viltà da

null ' altro , se non dall aver V irgilio ante posto Sli agj e

Sli onori del corpo alla altezaa e chisrezza della propria
Jama , dall aver egli temuto Ppiù la povertà che Linfamiazʒ

dall aver egli riguardato Augusto oome il tutio , e Ro -

ma come il nulla ; dall avere egli in somma tenuto

se stesso minor d ' un tiranno .

Il sublime letterato , a parer mio , si dee dunque sti -

mare pin che uomo nessuno , se egli non vuol tradire

Ia sacrosanta causa dei pid , che Sempre dev esser quella ,
che in mille diversi modi egli tratta . E gli orgogliosi re ,
che scambiando la loro illimitata potenza con se stessi ,
si credono essere il tutto , e sono il perſettissimo nulla ,
debbono ai sani occhi del letterato il milla parere : che

tanto divario corre per Lappunto fra un illustre scrittore

ed un volgare re , quamo ne correa tra un cittadino

romano ed un servo asiatico eunuco .
Ma, parole al vento gittate sarebbere le mie, se altro

aggiungessi Per provar aia del sublime inge -1
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Ino su la volgare potenza : mi pare bensi di dorer dir

Jualche cosa su la preeminenza tra un principe grande ,
e un grande scrittore ; rarissime e sublimi piante una

eLaltra , ma assai più rara , e sempre meno sublime , la

Prinia .
38

2
0

0

CAPITOLO OTTAVO .

Qual sis maggior cosa ; 6bun grande seri ttere ,
o un principe grande .

8² tutti i pregi che si richiedono per fare il sublime

scrittore , si trovassero pure riuniti in un prineipe , di

quanto non dovrebbe egli primeggiar sovra tutti , poichè
egli può operar tante cose , che 10 scrittore può appena
acceimare ? Questa mi pare una questione da doversi

esaminare profondamente , per la semplice soddisfazione

e persuasione dei pid ; che se io dovessi parlare a queĩ
soli pochi , che giudicano per forza d intimo sentimento ,
non la tratterei altrimenti . Ricapitolerei soltanto tutti 3

pregi dello scrittore sublime ; cicè , sommo ingegno ,

integrita Somma , conoscenza piena del vero ,e non mi -

noréè ardire nel praticarlo e nel dirlo . Da questo 30l0

novero , verrei hastantemente a dimostrare , che ze tali e
tante doti potessero per semplice forza di natura trion -

lare degli ostacoli annessi al nascimento ad educazione

del principe , un uome che se ne trovusse fornito , inor -

ridirebbe tosto dell esser principe , ed immediatämente

cesserebbe di esserlo ; e , dwenende ſacitore di cosl savie

leggi che impedissero per sempre ogni futuro Principsz
egli verrebbe in tal modo ( senza àwVedersene ) ad essere

ad un tempo il primo degli serittori tutti , eil solo vero

Sran Principe che vi ſosse mai stato . Dei tali non ne

Soneseo dalle sterie , che un solo : Licurgo , che di re
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si facea legislatore,Poi cittadinoʒ e quindi ſinalmente esule
si faceva della riprocreata sua patria , per dare cosi Ppiu
valore alle proprie leggi , acquetando con la sua lonta -
nanza Linvidia . Agide , e Cleomene , tentarono la stessa
cosa più secoli dopo: il primo peri nella impresa ; il se -
condo non la riusci interamente . Per ciò la gloria Ioro &
minore di quella di Licurgo ; ma di gran Iunga mag -
Siere di quella d ognĩ altro principe .

Ma si lasci a parte questa specie di grandezza , prin -
cipesca ad un tempo e cittadinesca ed umana , la quale ,
Per esseré itroppo sublime , se non vi fosse stato un
Licurgo , verrebbe riputata più ideale che vera . Parliamo
per ora delle tre specie di principi grandi di grandezza
Principesca soltanto ; che appunto di tre sorti c & ne Som -
ministra alcuni , ed anche rari esempj , la storia . Sce -
Sliendo dunque un principe grande di ciascuna classe 5
Paragonandolo a un veramente grande scritiore ( e di
questi non ve ne , se non d una sola ) mi aflido di evi -
gentemente dimostrare la verità .

La esatta misura della fama meritsta e acquistata ,
innegabilmente sta nel maggiore o minore utile che si
Larrecato agli uomini con imprese difſicili , ardite , labo -
riose , e grandi , si per se stesse , che Pe loro effetti . I
Principi che noi chiamiamo grandi , erane eglino con -
quistatori ? La loro virtù & dunque stata ulile soltanto ai
Pochi dei Ioro sudditi , dannosa ai Più , distruttiva pei
moltissimi uemini vicini , incognita o di nesstm effetto
ai lontani , di debole esempie o di tristo incitamento aĩ
Ioro suecessori , e in fine di sterile maraviglia alle susse -
Suenti generazioni . Erano eglino legislatori ' Ma essi fon -
alavano assoluti principati , e non repubbliche mai . E ,
fondando Soverni assoluti , hanno insultati ed oppressià pih; hanno innalzati , insuperbiti , e fatti o lasciati
bsere opPressori ĩ pochi e malvagi : quindi Ia loro fama ,

060„ 0
Num

vuluto

Ppess

Nenet0
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in proporzione dell ' utile arrecato agzli uomini, , riesce
pur sempre picciolissima o nulla agli occhi dei Savj ; Ed
agli occhi della moltitudine è duràta quanto T inperio
lore , o poco piu . In laiti , per quanto sia stato grandeNuma , credo che la fama di Giunio Bruto in Roma
avanzasse di gran lunga , e giustamente ,la sua ; poichè
Numa con tante savie leggi non avea però pohito o
voluto impedire le seguenli tirannidi , che avvilita ed op -
Pressa la tennero ; e Bruto all incontro , con una Sola
Senerosissima impresa , avea stahilito quella liberta da
cui nacque la vera Roma , che fu Poi per tre secoli la

iore e la pid perfetta coSa pubblica di cui si abbia
io nel mondo . O , finalmente , grandi erano co -
rincipi per avere , in un regno giæ stabilito , go -

vernati i lor popoli con somma politica , umanità , e
dolcezza ? oꝯrà , qual trista specie di uomini & dunque

( e d codesta dei principi „àa cui viene ascritto come somma
„, virtü , a cui acquista immensa fama ed eterna „il Sem -

Plice esercizio del loro pid stretio dovere ? esercizio „ al
quale ( se essi ben distinguono le cose ) va annessa ad
un tempo con il maggior loro utile la loro Propria in -
tera e sola felicità . Fu egli mai riputato sommo verun 6—

Siudice , pel non commetiere evidenti ingiustizie ? verun
Pastore , pel non disperdere il proprio gregge ; verun
padre , pel non trucidare i suoi un uomo , in somma ,
è egli tenuto m Sgiore degli altri , soltanto per non es -
ser egli e scelle ecrudele ? Cosi è, pur troppo ! Tan -
ta & la facilita , la Possibilita , e linvito al mal fare Per
Chi sta sul trono , che chi , nol facendo , ha operato , o
lasciato operare dalle leggi un certo anche minimo bene ,
& stato riputato grandissimo . E, vista la nostra debile ed
insolente natura , allorchè alcun freno Possente non la

corregge , un tale principe si dee pur troppo riputare
Srandissimo .

—
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Fra queste ecie di principi magnati piglierò petF
oempio della prima , Alessandro ; della seconda , Ciro ;

della terza , Tito : e paragonerò T utile da essi arrecate

381
mima della loro fama , alla fama

ed uiilità arrècata da un solo valente scrittore ; e sia que -

sti il pid antico ; il gran padre Omero .

Aleéssandro , le cui vittorie e conquisie da nessun prin-

oipe non ſurono mai agguagliate , non giovò ai Mace -

doni ; perchè , della inhinita gente ch' egli estrasse dal

proprio regno , il piü gran numero ne periva nell Asia ;

e dei pochi che si arricchirono della preda dei Perti ,

niuno quasi ne ritornava in Macedonia : e questa , allo

svanire di quell aura prima di gloria che al popolo con-

quistatore si aspetta , rimanea un Picciolo regno da se ,

Poca o nulla serbando di quelle sue già tamte conquiste .
Alessandro ai Greci non giovò , poichè dalla epoca sua

si deve ripetere la intera cessazi della loro libertà ,

Per cui sola i Greci si erano o polo della

terra : ai Persi non giovò, peichè dis a il loro im-

pero , smembrandolo : agli altri popoli del globo non

arrecò nè v danno : ai principi nati dopo lui , e

che senza le sue virtd itnitare lo vol gran danno

arrecd ; e pii
ö i

di quelle mal nate abortive amb

sandro , in hine , alla universali

razioni nulkł altro lasciò di se st

0 la maraviglia ,
Ciro giovo ai Persi

n savie leggi ; per quanto 5
combinabili col govEernod ' un solo . Ma Ciro , come av-

viene in ogni prineipato , assai pid giovò ai suoi sucees -

50ri re , che non ai suoi popoli . E in prova
una certa disciplina militare , che neppur niolto durava ,

eche in nulla era da paragonarsi alla greca , e romant

i uomini , e quindi le

a: Ales-
e gene⸗

il terrore ,

curandolo

furono

0 0Uppol,
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dappoi, in qual virtü/ in Juale arte divennero mai ec -
Lellenti i Persiani ? quai lumi ebbero ? quali ne arrecarono

soggiogaate nazioni ? quai tratti di sublime grandeaza

4 aninie Cihanno tramandati le lore storie ? 0 8 50n0
loro storie ? Un vasto e muto silenzio di molü se -

coli , interrotto di temps in tempo da milioni di schiavi

armati , e sempre disfatti da poche centinaja di Greci

liberi , egniqualvolta all Europa affacciavansi ; & questa la
storia della nazione che nacque dalle leggi di Ciro : e
se i greci scrittori stati non fossero , nè di Ciro , nè de
suoi Perg, il nome purèe pervenuio sarebbeci . 1 utile

arrecato da questo conquistat ore legislatore àsuoi popoli ,
ſu dunque assai picciolo ; alle remote nazioni fu asso -
lutaniente le ; alle postere , nullo : ed il nome di Ciro ,

Per essere piu antico E non Greco , è anche rimasto assai
minore di quello d Alessandro . Tanto & ve ro ,

che negli

imßerj assoluti non viene nulla pid riputato chi ſonda che
chi distrugge : ed & questa una tacita giust izia degli uo

iniz che“con ciò 0 „ che negli assoluti imperj
anco il fondare è&un mero distruggere .

Tito „ appellato deliaia del genere umano , 81⁰ο
5 1% Per pochi anni àa Roma col rispettare alquanto le leggi
„ da ' suoi predecessori batharamente straziate ; ma non ne
Züu

keoe pur niuna , che saldamente impedire potesse ai suc -
cessori suoi di commettere le atrocità dei suoi

etcessori . Qual utile eflimero fu dunque mai questo? Per -

donò Tito ad alcuni congiurati ; ma ciò fece anche Au -

8 e 1o stesso Libeti0⸗ Pot * Tito giovare grandemen -

te a Roma , Wn0040 almeno di rifarla PRN virtuosa ;
ma ad una tul cosa neppure

ei pensava . All ' un nürle
degli uomini non giovò egli , nè nocqu null altro di lui

a U01 rimane , che il nome ; e aueslo si va Proponendo ogni
Siorno per modello 21 principi tutti . Tiio non & pereiò

mitato ; ma se pure il losse , quale uti ile ne risultersbbe
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al popoli sudditi ? un brevissimo istante di precario re -

spiro , per poi risoffrire al doppio le Oppressioni del

successore . Ed in fatti , se anco da noi tutti non si doves -

se aver mai aliri principi , che dei simili a Tito , ne sa-

remmo quindi noi forse maggiormente uominit nol credoz

poichè i Romani non ridivennero maggiormenie Roma -

ni soito Tito , nè sotto Trajano , nè sotio gli Antonini ,

di quello che il fossero sotto Augusto , Tiberio , e Ne-

rone .I veri Romani , cioè Tadunanza di tuite le virtü

Possibili in un entèe umano , erano quella ial pianta , che

allignar ben doveva a tempo ] dei Bruti , dei Catoni ; e

dei Fabj ; ma , alb ombra dei Titi e dei Trajani , non mai.

Esuminate queste tre specie di principi grandi , venia -

mo presentemente al grande scrittore . Omero , verde e
fresco dopo più di due mille anni , eomè se jer E altro ei

vixesse , agli uomini tutti presenti e futuri giova e gio-
verd ; nè ad alcuno mai nocque , se non a chi volle ,
senza averne Pingegno , imitarlo . La virtü , e la su-
blimità egli insegna ; il cuore dell uomo sviluppa e com.

movée : guerriero egli e legislatore , amico dégli uomini

e del vero , gli illumina discoprendolo . Ed à cosi im-

nenso giovamenio quamo dal sue insegnare si trae ,vi
si aggiunge di piu quell immenso diletto che a lutti

egli arreca ; cosa che nessun gran principe , neppure gio-
vando , non arrecava ai popoli mai . Omero lu invidiato

ii

ESsSandr- . „ 11101
da Alessandro , senza accorgersenè questi , nello imi -
3. 11A44i 955 8

diargli Achille : ma , se Omero rivivendo paragonasse
la sua propria fama a quella d' Alessandro , non credo
io che egli mai Alessandro invidiasse .

Ma , quendo anche in vita fossero essi stati , o Sem-
brati uguali il gran principe e il grande scrittore , egua -
le non pud mai essare in appresso la loro memoria e

fama, per due potentissime ragioni . Prima ; che il prin-
cipe non può aver giovato che ai soli Suoi popoli , e

90l0 ö35

er un e
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e non
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per un dato tempo ; lo scrittore a tutti , e per sem -
Pre . Seconda ; che il principe ha tratto la Propria gran -
dena da meazi che non eérano in lui stesso ; Poichè 5Se non avesse egli avuto e stato e potenza , nessuna
delle sue imprese avrebbe potuta condurre a buon finèe:
ed inoltre ,di cotesta sua Propria grandezza niuno sta -
bile effetto ai Posteri ne può il principe tramandare ;
null ' altrodel suo alla voracità del tempo involandosi ,
luorché la memoria ed il nome : e questi anche , se
debbono rimanere grandi davvero , abhisognano pur

pre d ' un grande scrittore . Al contrario Io scrittore
ime , tutto in se stesso , ed in se solo , trovando ;

ro egli solo della propria grandeaza , non meno che
dell ' utile altrui ; seguenti età tramanda eterna -
mente la viva sua fama , non quasi un vuoto nome ,
ma corroborata e giustificata dal proprio libro .D 3

CAPITOLO NONO .

Se sia vero , che le lettere iormente prosperare
nel principato , che nella repubhlica .

R io da sl gran tempo di letterati e di

Principi , mi si para naturalmente innanzi una questi
ne che par meritare capitolo da se ; benchè molte parti
di essa io ne sia venute accennando nel corso di questo
libro secondo . „ Le lettere , debbono elle veramente
„ più prosperare nel principato che nella repubblicaf
„ e , se cosi &, quale ne può essere la trista e lamen -
„ tevole cagione ? il difetto di tal cosa sta egli nelle
n lettere stesse , o nei letterati , o nei popoli jra cui ,
* e per cui questi scrivono „

Di queste cose tutte , quanto potrò pià breve

6viluppandole , discorrerd . Ecco da prima , che se

0



che quatt
le ucre , tranne il

Atene bs
zra , gli

i , e per
cosl dire

indi ,

ricorro , trovo pur 1

cui con lunghi inter

Primo e il Pin feconde , quello
altri ire furono senza dubbio pron

covati dai principi di cui conservano 1

86 imprendo ad esaminare la non lunga rassegna degli

altissimi scritteri d' ogni nazione e d ogni secolo , iroYo

i numero dei nati in Principato per lo meno eguale
al numero dei nati in repubbl ; e la loro eccellen -

24 trovO pur anche divisa ; ma non però tanto , che la

vera e massima eccellenza ( cioè la massima ulilità) non

si debba originare quasichè tutta dai letterati nati in

repubblica . Gradatamente Poscia ritrovo la seconda e

minore eccellenza presso inati in pri ipato , ma non

lattisi nè lasciatisi proteggere . La terza ed infima ec -

cellenza ſinalmente ritrovo per Io pid negli scrittori nali

schiavi, rilattisi poĩ doppiamente schiavi ; e , comè tali,
rotetti .

P0
iu gorironalh Horirono

nomi . (
—

.
0

Pagati , inceppati e P!.

E venendo agli St 8

Poniamo in We 118a 1 Sommi Hilos Oli 7 che, come Pa-⸗

dri d' ogni lume , debbono di necessitä collocarez
i

are , che quesli erane tuiti Greci ;
cim nè Per -

non solamente

1 tulli noĩ

e non erano n 16
5J5„ néë Assirj . E bisogna aggiung
erano liberi , ma anche —. —„ e spesso anzi Perse -

Fuitati . Tali furono Socrate , Platone , e Pittag

questi tre seguita e cede , a Parère del reito giudizio,
Aristotile ; che la macchia d' essere stato 2 dagogo di

7
Alessandro , e d esserne nato suò gira , non

poco pure oscurare e dovea la sua —— brn 1
i Greci ,

alquanto forse la sua flosoba
i
indebolire e minorare .

10 di annoverare i tanti e tanti
ui la Grecia libera abhondò ,

a parte di leite -

Ma non credo necess
altri filosofi capisetta , di c

Per daris inter te vinta P

Hluraal
Loli de
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ratura alle repubblichie . Lo investigare altamente le 5
gioni delle cose , e p ncipalmente le morali , non ſu ,ne potea esser 8 al I arte , non che Promossa Protet⸗
ta , ma nè Pur tollerata ne ' suoi com nncianiemti, dal Prin -cipe ; il quale , fra le cagioni d ogni male politico ,ue non buò ignorare d esser egli la maggiore e 1a Pri im0 Se la filosofia seguitiamo tras tata di Grecia in Ita⸗
Iia , i veri romnn Hlosoli tro

8 pure essere stati
quasi tutti anteriori ad Augusto : 0 , Varrone ;
Lucrezio , Catone ; ed in ultimo , 1 ore di tuiti , il

0 gran Tullio; liglio , a dir vero , di morente repubbli - ⸗
ern E ca , ma scrittore pure , e Densclore „ non degno di na -

Scente tirannide . Pideost⸗1investigatori di politiche e mo⸗
rali verità , L Italia non ne ebbe dappoi quasi niuno di
vaglia, inine al Machiavello . Questi , profondissimo i in
tutto ciò che sPetta ai

gorerai, nella sublime e intera
n0 inimitabil
a fra noi . Ma

a tal quale ago -8
„con con alcune dediche ai

0 f quanto s tèesso , puremlli0
45

essi per somma ventura sua non éssendo stato pro -
„ utetto , luminos amente Perciò

n 50 Chnmie , come Pianta troppo Stre
eavvilita , Poco fu egli considerato , e Poc0 kus, 6

Pittaroassa¹ meno meditato e inteso ſinch ' egli visse ; dopo
0g morte , rimase assai screditato ed eglie il suo libro .

KE circa a quest autore mi conviene qul di passo osser -
vare una ane biazarria dell 'i ingegno umano , ed e,
che dal solo suo libro del princi potrebbero quà

mme là ricavare alcune niassine immöorali e tiranniche ; e
ault“ queste dall ' autore sono messe

i
ben ri -

1b6 lle molto Pin per di
„ ed àvvedute crudellsTudella

—

2—
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per insegnare ai principi a praticarle ; poichè essi pin

o meno sempre le adoprano , le hanno adoprate , e le

lopreranno , secondo il loro bisogno , ingegno e de-

All' incontro , il Machiavello nelle storie , e nei
1

Sopra Tito Livio , ad ogni sua parola e pen -

ira libertà , giustizia , acume , verità , ed al-
siero , resl
tezza di animo somma : onde chiunque ben legge , e

molto sente , e nell autore s immedesima , non può riu -

Seire Se non un focose entusiasta di libertä , e un illu -

minatissimo amatore d ogni politica virtü . Eppure , il

Machliavello , Proseritto dai principi per mera vergogna

di se stessi , e dai popoli poco letto e niente medita -

10 , volgarmente viene da tuuti creduto un vile precet -

tore di tirannla , di vizj , e di viltà . N& sarà questa una

delle minori prove in favore di qnanto asserisco ; che i
Hilosoli non possono essere mai pianta di servitũ ; poi-
che la moderna Italia , in ogni servire maestra , il 50l0

vere filosofo politico ch' ella abbia avuto finora , non

10 conosce , nè stima .

A voler poscia seguitare le tracce della filosofa ne

suoi lenti e luminosi progressi , ci conviene Varcht

monti e mari , per ritrovar Bacone , Locke , e pochi
altri , ma tutti ligli di libertà . La Francia , cosl colta

pel rimanente , nen potea pure mal , coime serva ch el⸗

la era , Procreare filosofi sommi , e massime in politi-
pur li cred , non poteva allevarli e serbarli .

a , il quale , per poter essere filosofo

05

8ca ; O 5
ne fa pr

scrivere come lale , si trovò costretto di cessnt
4

d essbre francese , e di ricoverarsi in Olanda . Montui -

„ oltre lo stemma gentilizio , ( che in quei tempi
à ancora d usbergo ) dalle due Urannidi e prinei -

sottrasse anche dietro alla scortza

no , e di un certo molle faceto , che tutli
itti veramente lilosohei avviluppa , scnyͤ -Ppunlo
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contaminarli . Montesquieu , in questi ultimi tempi , al -

quanto piùi ardiva , ma non però mai abbastanza; il
che di tanto piu gran macchia alla sua fama riesce ,

anto si vede benissimo da ciascuno , ch' egli per sole
nore tacque , o adonibrò , o intralciò quelle semplici

ed alte verità , le quali egli pure assai vivamente nel
più profondo del cuore sentiva .

E , senza piu dire dei filosofi , parmi dagli esempli
aver provato abbastanza , che quella filosofia , ch i0 ,
volentieri chiamerei LA ScIENZA DELIL VODIO , e che

la prima parte e base d ogni vera letteratura , viene

sbandita , perseguitata , ed oppressa dal principato ; e
sarebbe oramai dal mondo estirpata , se in diversi tempi
le diverse repubbliche ricoverata non L avessero . E quel -
Ia parte di essa , che diviene poi il necessario eondi -
mento d' ogni qualunque libro , si vede pid o meno
negli soritti abbondare , secondo che pid o meno &
schiavo P autore , ed il popolo nella cui lingua egli
scrive .

Esaminiamo ora gli oratori . Da prima , se io miro
ai due sommi , Demostene e Cicerone , erano pur nati
in repubblica : e di quanti altri ottimi la Grecia e Ro -
ma non abhondarono ? Ma , se lo sguardo rivolgo ai
moderni oratori di principato , li trovo esser pochi , e
assaI meno grandi , e vuoti di cose , e neppure , sana -
mente adorni di faconde e sublimi parole ; e in som -

ma , di politici li veggo trasligurati interamente in sa -

cri , o in panegiristi : ottimi forse in tal genere , ma
molto meno conosciuti , e letti , e gustati ;i sacri , per
esserè la materia che trattano , pià venerata che amataz ;
i panegiristi , nauseosi quasi sempre , come vili menao -

gneri tributari o del vizio , o dell errore potente ; e
come tali , meritamente obbliati . E quali altri oratori

può esservi nel principato che hanno eglino à dire ?
dove a parlare ? chi ad ascollarli ?

t
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Passiamo agli storici . Tra la inutile folla di essi , po -

chi pur sempre ritrovo essere stati gli storici sommi ,

ed eran Greci , ed eran Romani , e sono Inglesi ; cios

sempre , e liberi , e non protetti scrittori . E chi si at -

tenterà di mettere gli storici schiavi e Protetti a con -

fronto dei liberi sprotettii ? Tucidide , polibio , Seno -

lonte , Livio , Sallustio , Tacito , Hume , Robertson ,

Gibbon ; si udiranno forse a fronte di costoro rammen -

tare i Patercoli ; , i Flori , i Varchi , i Segni , gli Adria -

ni , i Guicciardini , i Dethou , i d Orleans , o che 50

10 E tralascio tantèe migliaja d' altri storici non saputi ,
non letti , e non apprezzati ; SI , perchè timidi tessitori

erano di storie di paesi che non avendo prodotto uo -

mini nulla insegnano all uomo , e non meritano quindi
d essere conosciuti ; s1 , perchè in ogni parte costoro si

mostravan minori del loro già niente alto tema .

Ma , se ai poeti vengo ; oimè ! che io veggo quesia
sublime e prima classe di letterati contaminata quꝛtsi

sempre , e deviata , e spogliata dogni utilità , ed anzi

fatta espressamente dannosa , dalla pestifera influenza

del principato . Ne mi si apponga ora a contraddisione ,

se i poeli vengono qui da mie intitolati Ja prima classe

di letterati ; avendo io pur dianzi attribuito il primato
alla filosofia . Giustamente i0o reputo la classe dei poeti

essere la prima , in quanto giudico che debbano Essi,
Secondo I arte loro , essere anche profondi filosofi ; e

dovendo pur anco essere caldi efficaci oratori , e , Sopra
tutto questo , poeti ; a lore si aspetta certamente ( allor
che soh tali ) la Pprimazia fra i leiterati , come alla filo -

sofia spetta il primato fra le lettere .

Pure , anche traendo esempj di poeti , troverei , an -

noverandogli , e la loro vita adducendo , che i piu , e

i maggiori , se non erano nati liheri , erano però libe -

rissiun d animo , giusti eslimatori della politica libertä ,
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0 abborritori nel loro cuore di quella stessa tirannide ,
che spesso li proteggeva 0 pasceva . Ma , fra gli altri

01; esempj , giova pure non poco a provare il mio assun -
to , Lessere stato e libero e non protetio il Principe e
padre di tutti i poeti . Omero , cicco e mendiees , non
si sa pure , é non apparisce da suoi seritti , che eglidert tre masse di nessun principe , nè che da alcuno di essi
cercasse , o ricevesse protezione ; non è contaminato di

n 11 adulazione nessuna il suo libro ; e la sua fama non &
meno pura , che immensa ed eterna . Esiodo parimen -
te , non si sa ch ' egli soggiacesse a protezione prinei -
pesca . Ed ecco a huon conto i due , che per essere
stati i pid antichi si possono riguardare comèe inventori
e fondatori dell ' arte ; ecco , chè ritrovata pur F hanno ,
e cotant ' oltre portata , senza la macchia di principe pro -
teggente . Esaminando poi i progressi di quest ' arte di -
vina , si trova la poesia fatta gigante nella Grecia , do -
ve non era principe niuno à promuoverla . La lirica
fra le mani di Orſéo , d' Alcéo , di Saflo , e somma -
mente di Pindaro , ritrova e fissa la sua inagguagliabile
perfezione . Cosl la drammalica , da Eschilo , da Sofo -

cle , da Euripide , e da Aristofane , riceve principio e

compimento perfetto , senza che Pprotezionèe di principe
unico non »' entri per nulla : ma w' entrava per molto
bensl la onorevole , e non mai rifiutabile protezione
del principe popolo ; e tale era , fortunstamente per
Tartè , il popolo d' Atene . E cosi la egloga pastorale ,
le satire , ed ogni specie in somma di poésia , nacquée
0 si perfezionò fra i Greci , senza Linsultante mortifero

ajuto di nessuna assoluta ed unica potestä . Che se gli
altri tre secoli letterarj videro crescere ombra del

Principe quei sommi poeti di cui si fregiarono , la mae -
stà e sublimità di quei primi Greci varraà hen tanto (

ro ) da potere ella sola starsene a frcnte di tun
10

.
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questi altri poeti ; i quali di ogni cosa sono debitori

Pid assat alla loro imitazione G588quei sommi Greci , che

non all ' ajuto dei loro sozzi ed inetti Protettori. E Se
a Virgilio avesse mancato L appoggio d Omero , di

Esiodo é di Teocrito , che avrebbe egSli creato 801 80
10 appoggio d' Angusto ? E che Sarebbero in somma

Ppressochè tutti i poeti nostri moderni , ei tçatrali spe -
cialmente , se i Greci , inventori d ogai cosa per chè era -
no liberi , non avéssero a loro insegnato ogni cosa ; e

se , in tal modo , non gli avessero protetti di necessa -

ria , verace , e non vergognosa protezione 7

Dagli esempj ricavati da ogni specie di letterati , par -
mi dunque aver chiaramente Provato ; che le lettere

tuttè , come semplicemente dilettevoli hanno tanto mag -
giormente prosperato in repubblica . nel principato ,
di quanto è di gran lunga superiore Iinventare al solo
imitare , e chèe , conie utili , le leitere vi hanno tanto

maggiormente prosperato , quanto la filosofia , storia , e
oratoria , prese in se stesse , possono riuscire pid gio -
vevoli che la nuda poesia . Ma questa sola può alligna -
re nel principato , massimamente allorcheè mülg dice :
ed anco allignare vi può dicendo pur qualche cosa ; e
cidò , mere velo sotto cui ella le tre altre nascon -
de . La trista cagione, per cui la poesia ( ma deviata

sempre moltissimo dal suo vero fine ) può sola prospe -
rare nel principato , parmi essere , da prima , il leno -

inio del diletto , che anche sovra i duri cuori dei do -
minanti può moltez in oltre , dall
xione ; ne nasce la lusinga nel princi
do egli o corrompendone artefice , pe
80 à. se 81

Steri
688o, e sorrepire in tal — 40 pre

tama non meritata . Lattrib
all ' essere necessariamente arte del — 8
cosa , ma il non discuterne nè dimostrarne

0 , oltre ciè ,
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essere la poesia per lo pi molto maggiore motrice di
afletti nell animo , che di pelisieri nella mente ; al po -tere il poeta , mercè delle immagini , parlare agli ecchi ;
mercè del numero , agli oreècchi ; mercò delt eleganza,alla sottigliezza del gusto ; e tutto ciò , senza che in -
telletio pensante gran parte vi prenda : 1o attribuisco
in ſine al potere il poeta esser sommo ( o almeno Ppa-
rerlo ) senza che sommo sia ciò chlei dice , purchè 10
sia il modo con cui 10 dice . E tali erano in fatti quasi
tutti i moderni poeti ; e indistintamente tali sono stati,
e saranno , tutti i non liberi e protetti scrittori . Grédo ,
che tutte queste allegate ragioni fan Si , che agli Oechi
del principe la poesia sola trovi grazia ; e che perciò
ella sola possa fino a un certo segno Prosperare ; e pro -
sperato abbia , nel principato : ma non però mai quella
sublime poesia , che al proprio immensdo diletto FPutile
della filosoßia , e T impeto della oratoria aggiungendo ,
non può nè nascere mai , ne fiorire , se non in vera
repubblica . E chi s ardirebbe negarmi , che se alle im -
magini , agli alleti , armonia , eleganza , e giudizio del
Poe ta di principe , annessa venisse la sublime robustez -
2a , Tamor del vero , Tardire , Ia fierezza , I indipen -
denza , e il forte e giusto pensare del poeta di repub -
blica ; quello solo che tutto ciò raceozzasse , sarebbe
veramente il sommo poeta ? il sommo , SI ; quello sa -
rebbe ; poichè da quello soltanto verrebbero ad un tem -
po commossi tutti gli afletii , dilettati tutti i sensi , svi-
Iuppate ed accese tuite le virtü . Ma , se tale Pota vi
zu mai , tali , o quasi tali , erano senza dubbio i Poeti
Principali d' Atene . Ed in fatti ( se pur nii dicono il
vero quei che sanno di greco e latino ; che io del pri -
mo nulla so , e nell altro piuttosto indovino che inten -
dere ) nessuno desidera in Omero , od in Pindaro , la
eleganza di Virgilio e d' Orazio ; poichè quanta ne han -
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no costoro , tutta da quelli per imitazione L han lolta ;

ma , chi é& che non desideri sotto il. divino pennelleg -

giar di Virgilio il feeondo inventare d' Omero ; il digni -

toso e libero dialogizzate di Sofocle , d Euripide , e di

Lucano ; il robusto conciso pensare è sentire di Tucidi -

de e di Tacito ?

Quindi , a me pare , che il principato permette , nu -

drisce , intende ,e assapora i mezzi poeti : cioò i molto

descriventi narranti e imitanti , ma poco operanti , e

nulla pensanti ; ma che degli interi poeti ( quali alcuni

ne sono stati , o essere possono in natura ) non gli eb -

be mai , nè gli avrà , che la sola repubblica .
Se dunque le lettere non sono ciò che per se stesse

elle dovrebbero essere , il difetto non sta cerlamente

nelle lettere . Altro limite non conoscono elle che il

vero ; e solo se Io Ppropongono per fine . Ma ,e gli uo -

mini che le trattano , e gli uomini che se ne prevalgo -
no , quando son trattate dagli altri ; e gli uomini che , go -
vernando , o le lasciano ſare , o le impediscono ,o le de -

viano ; questi uomini tuili imprimono alle lettere il mar -

chio , direi cost , del loro proprio intimo valere . Quindi 6,

che da un principe proteggente , da pochi e non liberi let -

tori , da miolti autori tremanti o protetti ( che sinonimi so -

no ) si viene à procreare una tale specie di letteratura ,
che non eccedendo lo stato di convalescenza degli animi

di costoro , dee percio rimanere di gran lunga indietro

Galla intera pompa delle umane intellettuali kacoltä . E

però ci convien pure , vergognando , tergiversando , e

sommessamente mormorando , dalle sole ben costituite

repubbliche ripetere in ogni qualunque genere i Pid
alti sforzi dello ingegno dell uomo .

0
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CAPITOLODECIMO .

Quanto il letterato à maggiore del Principe , altrettanto
diviene egli minore del Principe e di se stesso ,

lasciandosene proteggere .

maggioranza del letterato sul principe consisten -
do , pid che in ogni altra cosa , nella intima conoscenza
chegli ha del principe e di se stesso , non potrà vera -
mente esser egli il maggiore , se per intima convinzione

egli il maggior non si reputa . Ma tale non potrà ripu -
tarsi per certo , se egli colle opere sué non arreca , o
non tenta di arrecare agli uomini assai pid vantaggio ,
che il principe non arrechi lor danno . Ora , uno scrittore
che cosi Opera e pensa , non potrà assolutamente mai

soggiacere alla protezione di chi egli crede ( e con ra -

gione ) essere tanto minore di se ; di chi egli odia , eo -
me facitore di cose contrarie alle sue ; di chiegli spregia ,
come privo per lo pid d' ogni virtu , d' ognji lume , e d

ogni ingegno ; di chi in somma egli teme e abborrisce ,
come esercitatore di una soverchia potenza , la quale &
morte d ' ogni verità e di ogni sublimita in qualunque no -
mo sconsigliatamente a lei si avvicina .

Con questa giusta e precisa idea del principe e di se

stesso , il letterato potrà egli mai seppellirsi in tanta ver -

gogna , coprirsi di tanto obbrobrio , quanto sia quello
chée giustamente a lui tocca , se egli riceve o mendica

ajuti o sostegno da una persona temuta , abborrita ,e
sprezzata non poco da tutli , e sovranamente da lui GEli

ecrittori dunque che cosi non ragionano , oltre la infamia ,
ben ampia pena del volontario Ioro errare né riportanoz
cosi in se stessi finchè son vivi„ come nei loro libri ; ove

pure i lor libri rimangono . I posteri giudicano il vValore
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del libro dallo schietto utile che ne traggono ; e
dal vero che vi si contiene , e che solo può esser fonte

dell ' utile : e giudicano in oltre il valore dell uomo dal

libro : ma nèl uno nè l altro mai , dalle loro circostanze .

Ed in fatti , circostanza nes

meno bene della propria capacità ; il che in letteratura
è un malissimo fare ; mentre tuite le circostanze si po -
teano pure interamente domare , col non far nulla . Quan -
to a se stessi Poi , i leiterati protetti portano nel loro cuore
Torribile martirio di essere costretti a tenersi minori di

quel principe , che essi , e tutti , a giusto diritto , egual -
mente dispregiano . Costoro , col fero supplizio di Tanta -
Io in mezzo alla propria passe ggera ſama , ne patiscono
in se stessi una tormentosissima sete : che nessuna pro -
Pria fama può esistere agli occhi di quell ' uomo , il quale ,
se stesso non potendo stimare , diviene per forza minor
di se stesso .

CAPITOLOUNDECIMO .

Che tutti ĩ premii principeschi avviliscono i letterati .

I . primo premio d ogni alta opera è la gloria . La Slo⸗
ria &: Cuella stima che il più degli uomini concepi -
scono dun uomo , per I utile ch ' egli hiu loro procae -
ciatoʒ quelle laudi che il mondo glie ne tributa ; quella
tacita maraviglià con cui lo rimira ; quel Sorridergli
dei buoni con gioja e oenerazione ; quel sogguarddr -
10 con toroi e limidi occhi de ' rei ; quell impallidire
degli inoidi ; quel fremerè dei potenti - che tuiii questi
sono i corredi della nascente gloria ſin che I uomo in
vita rimane . Ma , T apice di essa non innalzando mai
totalmenie che su la di lui tomba , io eredo che la pid
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vera è pura gloria non sia già quella che viene riposta
nelle altrui lodi ; ma quella bensi , che consiste nella in -
tima divina certezzaa dall uomo portata con se stesso
al sepolcro morendo , di veramente meritarla .

A chi con forte ed intenso volere sipropone un tale
sublime premio , niun altro premio non può cader nella

mente ; ma , se pure ad alcun altro guiderdone inten -
dono le sue brame , ogni qualunque ch' egli ne riceva

o ne speri , oltre la gloria , minoramento gravissinzo
diviene di quella . premj tutti adunque , chè gloria e

gloriosi non siano , macchiano sempre e minorano la

sublimità d ogni impresa .
Ma, poiche nell uomo P ingegno è tanto piu nobil

cosa che la forza , inne ,
mente siano altrettanto m⸗
E ogni premio dovendo essere conveniente e degno della

latica , sarebbe cosa ingiuriosa a un tempo non meno
che obbrobriosa , se , per ricompensare L ingegno , si ve -
nisse il corpo a premiare . L' opera dello scrittore , è& opera
intera di mente ; della mente dunque sia il premio . Ora ,
nessun principe al mondo può dare un tal premio , per
cui la mente soltanto ne venga ad essere veracemente

onorata . Può darlo bensl un popolo libero ; e col semplice
applauso può darlo .

II guerriero ha esposto la vita ; e benchè il capitano
operi del pari colla mano e col senno , pure , per aver

egli con ferite , con pericoli e travagli menomate il Suo

corpo , egli può oltre la gloria accettare altresi tali altre

ricompense , che quella rimanente sua vita e pin como -

da , e piu larga , e più dolce gli rendano . Ma 10 scrit -

tore , che coll intelletto soltanto lavora , per quanto an -

che ne venga a soffrire il suo corpo , egli però non 10

espone mai a nessun evidente pericolo . Il guerriero ser -

ve alla patria ; e , à ciò eletto da lei , lavora per essa . E

egabile sarà che le opere della
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noterò qui di passo , che guerrieri „altri che per la vera

Patria „
10 non ammetto ſra i fleegm ei condottieri dei

Principi , se sommi pure sono stati * 0 sembrati tali ai
nostri occhi, non Perano essi certamente ai lor proprj ;
che un Turenne , un Montecuccoli , o tale altro simile ,
non potea mai nel suo intimo core stimare se stesso ,

quanto un Sci ipione, un Annibale , un Fabio , o tanti altri

sommi , che capitani erano per 13 loro vera e libera pa -
tria . Ma lo scrittore , eletto all arte sua da se stesso , non
serve a nessuno , altro che al vero ; e non solo per la

Patria sua , ma per gli uomini tutti e presenti e fuluri ei
Iavora . Chi dunque avrà e dritto ed ardire di ricompen -
sarlo , se non se gli uomini tuttii ? E in qual modo ? coll

accordargli la nuda Sloria , che era la sola ricompensa da
Iui gia Propestasi.

Parmi dunque , che tutti i grandi uomini , che in un
modo qualunque giovano agli altri , si possano degna -
mente ricompensare con aggiungere loro giusti premj

alla gloria ; ma, che da qu esti tutti eccettuare si debhano
1 G1 leuerati ; perche la loro arte & spontanea ; perchè sĩ
esereita con 10 mente soltanto , e senza pericoli ; e perche
in somma , abbracciando questa per la sua utilità tutti

gli W5fi non ne risguarda pure mai particolarmente
nessuno .

A chi mi dirà ; che lo serittore petr
11

I bbe pure abbiso -

gnare d' altro Whe di gloria ; risponderò : „ Sexittore ec-
„ cellente non sarà questi mai „ nè lo poteva mai es-
„ serée : poichè egli si è pure proposto per fine delbarte
„ Rsua ( per se stessa nobilissima ) dei premj cche tali non
„ erano : premj , che stanno in mano di bochi, che glie-
u li

Possono negare come dare ; che possono ingannarsi ;
„ a cui bisogna Piacere e compiacere per otlenerli : 5n piacere e compiacere à codesti as-
„ si può certamente accordare col 2
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al retto , ed al pubblico . La gloria all incontro , es -
sendo un premio ideale , ed un mero nome , nulla toglie
a chi la da : per essere ella data dai molti , non si Pus
mai dir sorrepita ; é per essere ella legittimamente ot -
tenuta in semplice dono dai molti datori , ella porta con
se ai pochi che la ottengono Fimpareggiabile eterna Pro -
va , che quei soli pochissimi erano pur riusciti nella diſli -

cilissima impresa di piacere , compiacere , e giovare al

molti uomini . Lo scrittore veramente sublime , non può

dunque mai abbisognar d altro , che di semplice glo
perchè se egli d aliro abbisognava prima d esser sublime ,
non ha certamente potuto divenir tale , appunto perche

proponevasi egli un fine niente sublime ; ma s' egli e

caduto in bisogne dopo di avere ottimamente composto
àsuoi libri , la intatta sua fama , e le immacolate egreg

sue opere , gli avranno certamente Procacciato qualche
virtuoso amico , che , prevenendo i bisogni suoi , lo impe -
dirà di contaminarsi in appresso . Ma , se pur ſosse possi -

hile , che egli un tale amico non ritrovasse , lo Scrittor

d' alte cose , in qualunque stato ridotto ei si veda , non

Potrà mai apporvi rimedio che alto non sia .

Pascano aduque i principi e i loro s
i loro giumenti , cortigiani , servi , e bu

pensino con ricchezèe onori e gloria i Sommi guerrieri
dalle vere repubbliche ; ma , con la sola e purissima gloria
sĩ guiderdonino i letterati dagli uomini lutti .

soldati , e
si ricom -

CAPITOLO DUODECIMO .

Quai premii avviliscano meno i letterati .

Ponn „ non voglio io per una severità , che in quesbi
sonetvati secoli parrebbe soverchia ( benchè soverchio non

eia mai cib ch vero ) privar gli scrittori , che uomini
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sono anch ' essi pur troppo , della dolcezza di tanti altri
che gloria non sono , ma che non paiono alla gloria

MNMigiova perciò Linvestigar brevemente quali sia-
no codesti premj , e chi darli e chi riceverli Possa .

Premj , che non siano gloria , e che pure non la ven -
no a contaminare con la loro mistura , altri non 80

vederne , fuorchè certi onori tributati , quasi a nome dii,
dagli uomini coslituiti in una legittima dignità , a
ne sia fatto degno . Quésti onori , che mi pajono

essere i soli veraci , So50rarantente concessi nelle repub -
bliche ; perche P autorità essendovi divisa E Permutabile
in molti , non W' e mai ſra i dignitarj una tale persona e
si grande, ( parlo di estrinseca Srandezua ) che venga
stimato un onore appo gli uomini il sederglisi accanto ,
il coprirsi , il mangiare alla mensa sua , o simile altra
Principesca puerilità . Oltre cio , le repubbliche volendo ,
econ ragione , che ogni Ioro individuo cooperi all atto

ico del presente vantaggio , hanno tenuto per lo pid
Sli scrittori per una gente oziosa e Poco utile . E in fatti ,
le lettere possono parere meno utili
pubb . dovè gli uomini sono buoni

sai in una sana re-

gia dalle giuste e ben
eseguite leggi , che non in un principato dove Sie s0nG
Pessimi dal servire . Ma, per una trista fatalità „elle pos-sono nondimeno più facilmente allignare là , dove il biso -
Sno di esse è molto meno incalzante . Ove però le re -
pubbliche volessero pur dare alcuni onori à chi ottima -

te scrive , innegabile & ch' elle sole li potrebbero dare
e Sofocle , per esempio , avesse ottenuto dalla

tä , per legge vinta , di sedersi infra i più alti ma -

me ; essendo una
Particolariià accordata dai molti là dove i molti ne-

8 0 impedirla Poteano , vero ed importantissimo ono -
re , nohile e sovrano premio si dovea un tal Privilegio
riputare . Ma, se un sole n0 può , nè osa

i „ o alcun altra simile dist
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contraddire , accorda una qualunque distinzione , ella dee
intitolarsi favore , e non mai onore ; perchè non fa prova
di merito niuno ;e quindi potendola ottenere un inetlo ,
eassai più facilmente che un sommo uomo , necessa -
riamentè diviene questa distinzione una macchia alla vera
virtü . Le sole repubbliche adunque onorare possono
davvero i loro scrittori ; i principi null altro possono , se
non se ſavorire e distinguere i loro schiavi . Guindi , Fes -
sere scritiore pubblicamente onorato in repubblica , at -
testa Laver diletiato e giovato ai piu ; Lesserlo nel prinei -
pato , attesta Laver forse dilettato i pid , ma Iaverli ad
un tempo traditi , cercando con false massimè di giovare
ad un solo . Ciò posto , se io risguardo Cicerone comè sem -
plice letterato , non lo biasiuhijαο quindi moltissimo dell '
essersi voluto far consolè : eppure , per acquistar una tal
dignità in quei tempi , molti raggiri , pratiche , e viltà ,
gli sarà convenute adoprare , il che senza dubbio gli

riuscito di molto minoramento alla stima di se stesso ;
all altenza dell animo suo , e quindi ai suoi libri, , alla
sua fama, alla sua gloria . Ma la inaestà e importanza
di una tale e fſin allora legittima digaitä ; la nobil fer -

nezza con cui la esercit “ Cicerone ; la difficoltà dei tem -

pi ; Eesser egli nato libero ancora , e percio necessario
membro della repubblica ; e in fine , Taver egli fra tanti
torbidi con tanto calore e felicità coluvato sempre le
Sacre lettere ; tutto questo ammirare e scusare e venerare
mi ſa Cicerone . E credo , che ad ogni letterato per -
donare è concedere si potrebbe , il volersi delle let -
tere far base , e scala a divenire console in Roma a quei
dempi : cioè , a divenir pid grande , pid importante e

Possente di assai piu largo nobile e ſegittimo deminio ,
che nol sono dieci dei nostri moderni re , Ppresi a fascio .
Ma pure , nel perdonargli una tale anꝛbizione , biso -

Saerebbe conlessare ad un tempo , che codesto scrittor -

—
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consolo nuocerebbe non poco alla perfezione dell ' arte

sua ; e si dovrebbe pur sempre riguardaré da chi à ben

sano di mente , come un traditore delle lettere . Costui

dunque in suo cuore avrebbe creduto essere maggior cosa

un cousole , che uno perfetto scrittore ; e che quella
pubblica carica , data da alirui , fosse pid importantè co5
che non la sua privata altissima carica di scrittore ; carica
che niuno può dare , nò torre : non si sarebbe ricordato

costui , che dei consoli ve ne erano stati a centinaja , e
che gli eccellenti scrittori ad uno ad uno e pochi si an -
novernο : e da questa sola colpevole dimenticanza del

primato innegabile dell arte sua sovra tutte , ecco tosto
Jo scrittore fatto minore della propria arte .

Tolta adunque ai letterati ogni speranza ambiziosa ,o
nociva nelle repubbliche ; tolta loro ogni ambizione di
onori e di ricchezze nel principato ; ad essi non resta ,
oltre alla gloria , altri premj che non Sli avviliscano , fuor -
chè i smplici onort , nelle repubbliche . E dico espressa -
mente , i semplici onori , e non le cariche o dignitä ;
perchè queèste non 5i possono ottenere senza gareggiare
coi concorrenti ; e II gareggiare , allorchè in viriù schiet -
tamente non si gareggia , suppone senipre un raggiro ,e
delle pratiche non letterarie aflotto , e indegne pereid
d ' un vero leiterato . Nè si possono le cariche o dignita
esercitare a dovere , senza abbandonare , o sospendere e

guastare gli studj . Non & dunque sensibile mai , nè me -
rita gloria quelbuomo ,che sprezzatore si fa della propria
arte .E si avverta , che le Mus 105e non subli
mai sovra Sli altri colui , che non lè apprezza e sublima

sopra ogni cosa .
Dolce e grandioso spettacelo sarebbe stato , se Ate -

ne , in vece di uccidere Socrate , lo avesse fatto sedere

Pubblicamente in meszo agli Arconti , senza esserlo :
1 8Cosi se gl' Inglesi avessero a Locke MMieton asbe⸗
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gnato luogo in parlamento , senza formalità di elezio -
ne , né esercizio di carica aleuna ; ma ivi collocatili ,
quasi una gemma nazionale , degna di rilucere tra il
Korè di una colta e libera nazione : Sono quesli gli ono -
ri , che per essere parte di schietta gloria , potrebbero
soli desiderarsi , eUriceversi dai letterati , senza veruno
loro minoramento .

Se io potessi insegnar precetti di cosa non degna,
circa agli altri premj tutli possibili ad ottenersi dal prin -
cipe , a quei leiterati , che poco degni di un tal nome

osero pure ottenerne alcuno , consiglierei che aceet -
tassero quelli soltanto , i quali pid dalla persona del

Principe allontanandoli , meno d alquanto gli avvilireb -
bero . Ma , tra i premj e gli onori tutti che il prineipe
può dare allo scrittore , il primo , il sommo , il solo
che desiderare degnamente dallo scrittore si Ppossa , sia

questo : „ Che il principe , non togliendogli il pensare
„ ed il dire , non approvi , non impedisca , e non leg -
„ ga isuoi libri „.

CAPITOLO DECIMO TERZ 0 .

Conclusione del secondo libro .

M . pare , che risulti da quanto ho detto in questo
secondo libro , che i veri lettèerati non possono , nè deb -
bono lasciarsi proteggere dai principi ; perchè nessuno
di essi ha soggiaciuto a tal proteziane senza un gravis -
simo scapito e delle lettere , e della propria eccellenze
eſama . E parmi anche aver dimostrato , che , a eguale
ingegno , Io scrittore sprotetto soverchierà il protetto ,
e d assai . Ma le principali ragioni da me finora addot-
te , mi pajono venirsi tutte a ristringere in quest una :
„ Che il principe e il leiterato , e le arti loro , e il
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„ loro ſine , essendo cose in tutto diverse e diretta -

„ mente opposte , non si possono mei ravvicinare il pro -
„ tettore e il protetto , senza che il pid debole vi sca -

biti ée ceda „ .
ero &, che la penna in mano di un eccellente scrit -

tore riesce per se stessa un ' arme assai pit possente e

terribile , e di assai pid lungo effetto , che non lo pos -
sa mai essere nessuno scetiro nè brando , nelle mani

d ' un principe . Ma , verissime è altresi , che la penna
perde ogni sua forza natia , ognicualvolta non viene

impugnala da uno scrittore non meno lihero ed ardi -

to , che ingegnoso , itrasportato , ed esperto nell ' arte
sua . Quindi &, che se il letterato ed il principe si fanno

amici , il principe ne diventa tosto il pid forte ; ma se

rimangonoe loniani , e nemici , quali la natura ed il vero

gli han faui , il pid forte , il più terribile , il vincitor
trionfante della onorevol battaglia , riuscirk pur sempre
a lungo andare L imperturbabile , inpavido , e verace

scrittore ; ove per la illustre causa della umanità op -
Pressa e schernita , Ssoltanto ei conibalta .
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E

DEELEE LETFPTFF

LIBRO TERZ O.

Alle ombre degli antichi liberi scrittori .

32 — certamente di voi , onorati scrittori , che 0
liberi nascevate , o tali con pid vostra gloria facendovi
liberamente scrivevatè ; nessuno di voi fCertamente , cre -
derebbe che in questi nostri tempi non solamente sor -
Sesse la politica questionè : Se lè lettere possano per se
stesse sussisterè e perfezionarsi ; ma che delfinitivamente
dai più vsnisse creduto e sentenziato pel no . E , per
somma disgrazia nostra , col tristo e continuo esempio
degli odierni scrittori , pur troppo si. va finora confer -
mando ogni giorno nel pensiero dei pid questa falsa e
lunestissima impossihilità .

Jo perciò a voi indiriaao questo mio terao lihro , co -
me cosa vostra del tutto ; poichè da voi soli , dalla
energia dell animo e dell ' opere vostre , dalla forza Pri -
mitiva dei lumi con che rischiaraste i contemporanei vo -
stri ed i posteri , io spero trarre argomenti invincibili ,
che mi vagliano aà combattere e distruggere questo
universale servile assurdo : „ Che le lettere non PoSο
„ no , né perſenionarsi , nè sussistere , senza protezion

incipesca „ .
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Voi dunque , o Socrati , Platoni , Omeri , Demosteni ,

Ciceroni , Sofocli , Euripidi , Pindari , Alcéi , e tanii al -

iri incontaminati e liberi scrittori , inspiratemi or voi ,

non meno che salde ragioni , virile e memorando ardi -

mento . Quanto necessarj mi siano , 8 P uno che Pal -

tro , per convincere una cos ! acciecata gente , ve lo po -

tete argomentar da voi stessi , paragonando la presente

questione a quella che ai tempi vostri si sarebbe piü

giustamente potuta innalzare , opposta in tutto alla no-

stra ; e stata sarebbe : „ Se le lettere , o nessuna virtuo -

„ sa cosn , nascere , sussistere e prosperare potesse nel

principato „ .
Instrutti voi ora da me pienamente quale sia la to -

tal diflerenza dei tempi , piacciavi non solo di com -

patire a questa mia forse non meritata infelicità , del

nascere servo ; ma piacciavi ancora di porgermi ajuto ,

allinche io uscire Possa di servitü , e trarne i miei con -

temporanei scrittori , od i posteri . Se jio ardisco pur sup -

plicarvi di rimirarmi con benigno occhio , e di Scevrarmi

dalla moderna turba dei letterati , una tale audacia in

me nasce soltanto dalla mia propria coscienza ; che 8e

il destino mi volle pur nato in queste moderne etä ,

per quanto in mio potere & stato , io sono tuttavia sem -

Pre vissuto col desiderio e con la mente nelle età vo -

stre , e fra voi .
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CAPITOLO PRIMO .

Introduzione al terzo libro .

3 E
nei due superiori libri convenuto mi sia di

toccare quà e là per incidenza la quistione che ora mi
propongo di trattare , SE LE LETTERER ABRISOONINO
DI PROTEZTONE , non credo io perciò di dovermi esi -
mere dal ragionarne ora pid lungamentè e profonda -
mente , per quanto il saprò . E siccome io dovrò mu -
zire il mio assunto di esempj e di prove , imploro pre -

livamente I indulgenza de miei lettori per alcune
cose che mi bisognerà forse ripeterè , a fine di togliere
cosi del tutto le apparenti contraddizioni , che dai due
libri antecedenti potrebbero alle volte risultare . Avendo
io nel primo consigliato ai Pprincipi di proteggere le
lettere al modo loro , e nel secondo , ai letterati di
non sottoporle a protezione veruna , spero di conoiliare
in questo terzo codesti due diversi pareri . Ma certa -
mente , ogni attento e scaltro lettore li avrà anche già
conciliati da se . Avrà osservato che nel consigliare io
i principi a proteggerle ; ho bastantemente accennato
di quali lettere io intendessi di parlarè , e di qual pro -
tezionèe : ed era , di quelle mezze lettere , chè per es -
sere oggimai sparse ed allignate per tutio , impedire
pi non si possono ; lettere , che per esserè elle , non
Sià il sommo prodotto dell ' umano ingegno , ma il sag -
gio appena di esso , e che nascendo già avvilite , e in -

ceppate , non possono mai per ricevuta protezione me -
nomarsi . Cosi parimente avrà rilevato il lettore , che io
nel consigliare , supplicare , e dimostrare ai letterati ,
che mai non debbono essi lasciarsi protegger dal prin -
cipe, ho inteso di parlare soltanto aà quei pochi , i quali

40 ali proprie , per trarsi dalla classe volgare , 8e
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stessi e le lettere farebbero scapitare d assai , ze da ver -

gognosa protezione invischiati rimanessero .

CAPITOLO SECONDO .

Se le lettere possano nascere , sussistere , e perfezionarsi ,

senza protezione .

I . solo titolo che promuove una sl fatta quistione ,
mi pare a bella prima una cosa interamente degna di

riso . Egli è lo stesso per Tappunto , come il muovere

quest altra . Se sia vero che abbiano esistito e scritio ,
un Platone , un Cicerone , un Locke , e la lunga serie
di tanti altri e Greci , e Romani , ed Inglesi sommi ; i

di cui libri rimanenti e palpabili immediatamente la

sciolgono .
Ma la viltä moderna , che si fa riparo ed usbergo

di se stessa , non osa pure , abbenchè sfacciatissima ,

negare olie tali lettere e si Perfetti letterati senza pro -
terione nessuna esistessero ; ma ella aflerma bensl , ciò
non potere oramai esser piu , vista la differenza dei

tempi , e degli uomini . Ed in prova di quanto asseri -

sce , ne arreea gli esempj di diciotto secoli consecuti -

vi ; ed armandosi dei venerandi nomi di Virgilio , di

Orazio , e degli alui delb aureo secolo Augustano ; e

quindi dei nomi a noi non men cari , dell Ariosto ,
Tasso , Bembo , Casa , e degli altri molti benchè infe -

riori , posti pure a confronto co grandi del secolo Leo -

nino ; ed in ultimo armandosi dei recenti nomi dei

Corneille , Racine , Moliere , Boileau , ed altri del
bel secolo gallico ; a conchiudere ne viene la moderna

viltä , che senza gli Augusti , i Leoni , e i
ͤ

desti sommi scrittori non sarebbero stati ; e che altri

imili non ne potrebbero rinascere ; senza dei siimili pro -

fanni
Mat

Stot



E DETLLE LETTERE . 101

10 discuterò da prima , se non ne potrebbero esiste -
re dei simili a questi , senza protèezione veruna ; quin -
di , se non sarebbero molto migliori , cioe piu utili ,
que' sommi scrittori , che in quasi nulla si assomiglias-
sero a questi , e in quasi tutto si assomigliassero a quel -
li del secolo d' Atene . 8

E incomincio , col domandarè : „ Qual parte dell in -

Segno e del libro di Orazio e di Virsilio era loro
somministrata da Augusto „ Mi si risponde : „ L.

„ ozio , e gli agj , e quella pubblica stima , necessaria
„» pur tanto al hen farè : e nebbero innoltre , i niolli
„ costumi di una splendida corte , la purità ed elegan -
„ z2aà di un aureo sermone , che soltanto si può ereare
„ 0 perfezionare nelle corti „ . Cioè ( interpreto io la
Pparola , nellè corti ) in que tristi luoghi , dove gli uo -
mini pel troppo desiderare e temere , nulla vagliono ;
dove , pel molto conoscersi ed odiarsi fra loro , e
dal non ardirsi mostrare àa viso scoperto il loro vicen -
devole dispregio , ne cavano i sottili e delicai modi di
oflendere , di lusingare , di chiedere , di negare , e di

prendere . E questi sottili modi dappoi ( Perchè la ti -
rannide , finche non è giunta al sommo , non ritorna
mai indietro ) dai popoli , che nascendo dopo , nascono
Ppiù schiavi ancora dei precedenti , vengono qualiſicati e

reputati in appresso come la vera perfezione dell' elegan -
za del favellare .

Ecco dunque quanto può aver somministrato Augusto
2 Virgilio e ad Orazio . Ma poniamo , che Virgilio ed
Orazio , fossero nati cavalieri romani , bastantemente

Provvisti dei beni di fortuna , e altamente educati , non
avrebbero essi potuto senza Augusto scrivere eon la
slessa ele ganza , e pensare qualche cosa più ? Cosl LArio -
sto ed il Tasso , senza gli Esti , in Italia , Corneille ,
Racine , e Moliere , senza i Luigi , in Francia ? Costore

2
2
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dunque avrebbero , per se ed in se stessi , avute luitte le

Lacoltä 1 Loro ingegno per iscrivere , e ad un tenn

tutti i mezzi che a loro venivano somministrati dai Pro -
tettori ; ma di più avuta ne avrebbero tutta quella al -

tezza d' animo che & si necessaria al fortemente pensare ,
al fortemente sentire , ed al dir fortemente : e questa suo -

Ie esser liglia soltanto degli indipendenti natali e qu
mai non simpara : ma questa bensi dai protettori nec

sariamente si viene a togliere a chi da nalura Lavesse

questa in somma si Potrà mai da nessun Protettore 558
stare a chi non Pavesse . Degli scrittori adunque siniili a

Virgilio „Orazio, Ariosto , Tasso , Rauc ine , Moliere ec.

ne possonO nei nostri , come in tutti i tempi , sussistere

e fiorire senza protezione veruna , tosto che bisognosi di

essa non nascono .

Ora , perchè dunque sempre gridare , che non vi

sonO Mecenati ? che , se vi fossero . . . Quanto pid ra -

gionevole grido sarebbe il dolersi , che nella classe dei
Den nati ed agiati uomini non vi degli animi forti
innestali sopra forti ed acuti ingegni : poic hè chiarissima

cosa è , che alio animo , libèere circostanze , forte sentire ,
ed acuto ingegno , sono

i
quattro ingredienti che com -

pongono il sublime scrittore ; ma non mai la mediocrità in -
nestata su la Protezione- Ma, se pure alcuno di questi SoPpra
nomati , avvedendosi in tempo d' avere queste quattro
doti , 10 riscuote , e si pone all ' impresa , chi può negar
che quegli senza Mecenate nessuno il tutto farà ? e che
tanto maggiormente il ſarà , che niuno protetto schiavo ?
Ora, perchè mai questi nobili o ricchi , e non stolti ,
che tanto orgoglio insultatore dispiegano nella pompa
del loro servaggio ; perchè costoro , con più vera nobiltà
d' animo , non si fenno eglino , non Protettori ineiti di
lettere , ma valenti Ierrstel e scrittori essi stessi

*tettori quindi efflicaci della verità e de 0

Autl
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altri mezzai avrebbero costoro nel principato , che ogni
Uir uomo natovi umile e povero . Ma il timore , che

maggiormente può in chi più ha, li disvia e impedisce ;
che il nascere , per opinione stolta , fra i primi ,

e lor quell impulso e quel divino furore di volersi
ſar primi per realitä . Ma , se pure il timore non con -
cederà ai nobili o riechi di divenire nel principato sublimi
scrittori di feroci verità , qual cosa mai potrà loro im -

pedire di assomigliarsi ai Virgilj , agli Orazi , Ariosti , Tassi ,
NRacine , e simili ? Si noti in oltre , che questi nobili fa -

cendosi seritiori ,
a eguale ingegno , tosto maggiori sa -

rebbero di quelli non nobili e poveri : poichè , come

non necessitosi , e assai men dipendenti , mondati sareb -

bero ed essi e i loro libri dalla feccia della vile adulazio -

ne e della sfacciata menzogna .
Ma ĩi nobili e i ricchi nel principato , non vogliono

essere ( pur troppo ! ) nè poeti ſilosofi , nè Semplicemen -
e poeti . Quindi „ vedendo io che in tale governo , chi

lua pik mezzi per coltivare le lettere , meno le coltivaz

vedendo , che vi si danno solamente coloro che a ciò

lare hanno tutli gli ostacoli ; o quelli , che mossi da un

mediocrissimo impulso diingegno , sospinger si lasciano

da un impulso assai Pi incalzante , dalla necessità , che
U1

morte in portę del primo ; verrei facilmente a conchiu -
0 le lettere nel principato , ancorchè protet -

„ te , non vi possono Sussistere se non a stento , e male ,

1e posticcie ; appunto , per quella necessaria protezione
„ che elle vi ricevono v. Il che mi pare assai diverso

dal non potere esse sussistere senza protezione .
4 indi alla seconda parte del mio assunto ;

che quegli scrittori che farsi

ntovati scrittori corti -

0
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cagioni , ed a ciascuno restituire il suo , & pur costretie
a dire ; che , si il nascimento come la perfezione delle

lettere , sono stati fruito da prima di libertà , e non di
Principato : ma che i principi trovandosele Poscia tra

Piedi , le hanno , col Proteggerle „assai piu deviate al
mero diletto , che non accresciutele col farle pid utili .
E gli esempj pure una lal cosa ci provino . Virgilio ed
Orazio tolsero bensi le invenzioni ed i metri daĩ Greci ;
ma d' Augusto e dai loro tempi null ' altro ne trassero che
Ia timidità e Ia lusinga ; e non ardirei aggiungervi , L ele -

ganza ; poichè certamente questi due autori , come tutli

Sli altri Lalini , più assai ne accattarono e ne trasportaro -
no nel loro idioma dal Greco , che non dal bel favellare
di Augusto e del suoi cortigiani . La pid nobile parte di
questi due eccellenti scrittori era dunque in loro tras -
messa dalla passata greca libertä ; la peggiore e la men
necessaria , dal loro presente servaggio .

Cosi E Ariosto ed il Tasso , che sono pure le due Sem -
me del nostro bel secolo , presero dai nostri antichi ,
Dante , Petrarca , e Boccaccio , le invenzioni , i metri 33
di pih tutto il nerbo , il fiore , e la eleganza del favel -
lare , che gis si era perfezionato in Toscana , senza ns
T ombra pure di niuna medicéa Protezione . Ma , da essi
stessi , e dai loro protettori , e dai tempi , altro non pre -
sero IAriosto ed il Tasso fuorchè il timore , le adulazioni ,
il poco e debolmente pensare . E cosl in Francia gli
eleganti scrittori , benchè non vi appajano se non sotto
Tapice della tirannide di Lodovico decimoquarto , non so-
no per ciò figli di essa : ma , le lettere Pre parate già
nel precedente meno avvilito secolo , fiorirone poscia in
quello ; e , a dir vero , pid assai vi fiorirono per forza
dimitazione dei Greci , Latini , e Toscani , che non per
forza di protezione . Che Ia protèzior

i

ajuto non può dare
ne , in somma , altro
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Fare , traspiantare , e farsi ( ma deviandole ) proprie , quel -
le lettere già nate , coltivate , e perfezionate senaa pro -
tezione nel seno della creatrice Iiberta .

Ma questo triplice incalzante esempio di Dante , Pe -

trarca , e Boccaccio , che non fiorirono sotto nessun

principe , pid ehe niun altro & atto a terminar la questione .
La lingua toscana si è fatta colossale in mano di questi
tre grandi , che per proprio impulso scrivevano , e non

Protetti : nelle loro mani riuniva questa lingua in se stes -

sa la maggiorè eleganza e delicatenza alla maggior bre -

vità ed energia : ed ecco che la toscana , come la greca ,
perfezionavasi senza macchia di protezione . Ma nei due

secoli süsseguenti L italiana letteratura essendo dai pro -
tertori traviata , poco o nulla si accrebbe la lingua quanto
alla nuda eleganaa , e tutto perdè quanto al sugo , brevità ,
e robustezza . In oltre , quesli stessi tre semini scrittori

mi vagliano anche per una viva prova della immensa su -

periorità degli ingegni sprotetti sovra i protetti . Avolersi
convincere di quanto questi tre , e massime Dante ‚ so -

verchiassero tutti i nostri seguenti scrittori ,si pel robusto

pensare e forte sentire , che pel libero e ardito inventare ,
e per la eleganza e originalità di Iocuzione , credo che

basti ii meiter loro àa confronto 1 Ariosto ed il Tasso ,
come ĩ due inigliori che a quelli succedessero . E lascierò

anche giudice colui , che sarà il pid parziale di questi ,
se ci sia in essi coSa ,e massime quanto alla locuzione e

al concepire , che si possa agguagliare all Ugolino , e ai

tanti altri squarci non meno perfeti , ma meno cono -

sciuti , di Dante ; owVero, ai perfétti sonetti , canzoni, ; e

squarci dei trionſi del Petrarca . E giudice lascio pari -
mente ciascuno , se il Tasso e TAriosto scrivendo fra i

ceppi di corte , avrebbero ardito mai concepire quei ve -

Tacissimi sonetti del Petrarca su Roma „ 0 le tante sati -

riche „ ma vere e lihere terui edi Dante ; ed anche quel
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solo suo verso su Roma ; Paradiso , canto 17 verso 49.

Laà, dove Cristo tutto di si merca :

E co5 Ariosto e il Tasso avrebbero „ senaa Lajuto
di quei ne due primi, econ Fajuto dei 60ll loro Esti ,

tata e condotta a S alto Punto la lingua . Ma giudi -
pur anche chiunque all incontro , se quegli stessi

Dantè e Petrarca , nati due secoli dopo , e Precaduttigiäda due aliri Danti e Petrarchi ; non aurebbero anch essi
Potuto eseguire i due poemi dell ' Ariosto e del Tasso „
lorse

qual Be coSa anche meglio : mentre a me par ⸗
Strato , che l Ari to e il “ Tasso, 0 sia Per essere stati
Protetli,o Pe rVessere nati minori, , „ non avrebbero Po-

Eseguire molte canzoni , trionfi „ e squarci li-
li del Petrarca , e s quasi del maschio , e

roce
Poems

di Dante . E mi conviene pure os
li Passo , che in codesto

poema di Dante erra2 ile a chi
losse venuto dopo lui di emendarè o Sft

e le incoerenze ; ma non mai di 2
Hinite stragrandi bellezze . E circa al Pelche 8 andasse egli

D

e le bizzar -

iagliarne le in-

rca , si osservi ,
i vagando di corte in corte nonessendo tuttavia ine eppato 505 ne

quindi nè di adulazione „ nè di falsita . Attrihuisco i io ciòꝰ
10 non essere egli nato suddito di nessun di quei prin-ͤ

rte di cui Pra eer essere i1Principi d
oluti , nè cosl oltre

ati , come i nostri ; poichèRoberto di Napoli , che poetava egli stesso , ( e Dio 88
ne ) pid amnlico era ec

bl che non Protettor delarca : Io attribuisco in bne: albanimoes
he per non essere es ato in servitù ,

itato poscia dalla lartuna e bisognoso d 09
pure mai in appress

0＋

ma, non 8i cont -aminò

b immensamer
samente distanti dai

stesso del poela ,
rchè perse -

cosa , non
modo smentire i

i non
Iin; s

chedel
corted

1eanO
Mæd

Wai il
ule chl
Iinos0l ,
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suoi non servi natali . II Tasso all incontro , nato ſiglio
d' un segretario di un principuccio di Sorrento ancor -
chè d' alto animo ei fosse ,

Si
troVvavapurè abbagliato dalla

corte dei principoiti Estensi , che bisognoso di tuito l0

aveano raccolto .
Ma d' una in un' altra prova , e seguende io oramaĩ pid

assai Limpeto del cuore che Fordine delle ragioni , Parmi

pure che due se ne presentino a me cosi forti , che ba -

stino sole a provare I' assunto di questo capitolo . Per con -

vincere anche i pid ostinati , che degli scrittori simili a

Virgilio ed Orazio ne possono pure nascere e sussistere

senza protezione , basta l esempio del nostro Petrarca .

Questi , per quanto le moderne povere ed inceppate lin -

guè ardi
i

ano correre a prova delle due bellissime antiche ,
diede alla nestra una talèe lirica sublimità ed eleganza ,
che non si ando mai pid oltre . II divino Petrarca nel

ſraseggiare imitato con poca ſelicità , e con assai minore

negli alfetti , non & tuttavia niente senlito nè imitato nell '

alto e ſorte pensare ed esprimersi ; anzi , sotto un tale as -

petto non è conosciuto se non da pochissimi . Cosi , a con -

vincere che degli scrittori meno simili ai sopraccennali dei

tre ultimi bei secoli , ma più simili à quelli del secolo

primo d Atene sussistere potrebbero e perf
i

neĩ

moderni tempi , basti soltanto T esempio di Dante . Se

questo poeta non agguaglia sempre gli scrittori d Atene

itezza , o sia che non voglia ,0 chenell eleganza o delic
nol creda necessario , o che inventando egli stesso la pro-

Pria lingua nol Pos non resta certamente egli mai

indietro di loro nella profondità , nell ' ardire , nell ' imita -

zione , evidenza , brevità , libertà , ed energla ; qualità ,
che quasi tuite ammettono principato ,o che certo almeno

protezion non ammettono . E se in una nazione due Dunti

Consecutivi nascessero , il Secondo ritroverebbe cerlamen -

te il non pluis ultra della lotleratura ; e tali due
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larebbero pensare
Orazj e Virgilj .

Da quanto ho allegato finora , o siano ragioni , o sian
fatti , mi pare ( se bur non m' inganno ) che non sola -
mente possano sussistere le lettere e perfezionarsi senza
Protezione , ma che la sublimitä di esse non Possa vera -
mente sussistere sotto protezione . E di Dante mi sono
Prevaluto per prova , perchè io molto lo leggo , e mi
Pare di sentirle , e d intenderlo : di Omero „ di Sofocle ,
0 di alui simili massimi e indipendenti scrittori mi sarei
Pure prevaluto per Prova , se nella loro divina linguami losse dato di leggerli . Ma in Dante solo mi Pared aver io bastantemente ritrovata la irrefutabile dimo -

ione del mio as

uomini assai più , che non dieci

ma ; poichè Dante senza protezio -ne veveruna ha scritto , ed è Ssommo e sussiste , e sempreterà : ma nessuna protezione ha mai fatto „ nè vor -
be , nè potrebbe far nascere un Dante . Potrebbe la

' n principesca bensl dove un tanto uomo nasces -
se , impedirlo ; pur troppo !

CAPITOLOTER2Z O .

za tra le belle lettere e le scienze , quanto al sus-
sistere e perfezionarsi senza protezione .

A infino ad ora ho Parlato delle lettere in tal guisa,uno può veder chiaramente , che sotto il nome
e non ho inteso niai di comprendervi le scienze

tte . E facendo io la ras Zna di tanti uomini sommi ,Io aver ſinora s. otaciuto ĩ venerabili nomi di Euclide ,Archime 1e, diGalileo , e in ultimo del divino Necoton ,
1esta la maggior prova che io , nel dir LETTERE ,

0 mai preteso dire ScIENZk . Di queste mi con -
tremando , come quegli che è intiera -

Ite

1 non!
ende „i

veritàe
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mente digiuno di tutte . Ma siccome mi tocca il ragio -
nare , non delle scienze prese in se stesse , ma delle loro

vicende , influenze ed elfetti ; io , guidato dal solo lume

di verità e di ragione , spero in questo mio dire di non

dovere errare , molto più , che all uomo non arrogante

soglia venir fatto di errare .
Le scienze dunque , che io cosi définirei ; Cli arcani

ele leggi della naturà dei corpi , inoestigatè e spie -

gale , per quanlo il possa lintelletto delluomo ; le scienze

dico , mi pajono una provincia di letteratura affatto da

56e, &interamente diversa dalle belle letiere , che io per

rapposto definirei : Cli arcani , le leggi , e le passioni
del cizore umano , soiluppale , commosse , è alld pius
alta uulile e oerdα οαιά indiriazdlèe . Diversissimo è& dun -

que il tema che trattano queste due arti ; e quelle aven -

do ad investigare i corpi sensibili , queste a commuovere

le intellettuali passioni ; consecrandosi quelle allo scopri -

mento di palpabili veritä , queste al rimettere sempre
in luce le verità morali già bastantemente dimostrate

dai buoni ed alti esempj , ma sempre pure dalla malizia

e reità alcuni uomini alterate , nascoste , scambiale col

lalso , impedite , perseguitate , 0 sepolteʒ nasce da questo
diversissimo loro uffizio una diversità non picciola di vi -

cende e di effetü , ancorchè i meazi dell une e dell altre

ne siano pur sempre 10 ingegno e la penna . Di questa
diversitk di vicendè e d' efletti mi conviene ora ragionar

lungamente , per sempre piu munire di salde incontra -

bili prove quanto linora ho asserito delle lettere .

Le scienze , come ogni altra egregia coS , ci deriva -

1: vale a dire ,da uomini liberi . Eno anch esse dai Gr

Pare in fatti , che al ritrovamento dei principj nascosti e

sublimi delle cose , si richiegga un C051 grandle Sf0r2⁰0

di Pensare , che nel capo uno tremante schiavo si alta

e difgicile curiosità non sarebbe potuta entrare giatinnai .



pure , posati una volta i prineipj delle scienze , la
uenza delle lisiche veritä sovra lo stato politico rièsce

le lontana , e perciꝰ vien cos ! poco impedita
alla tirannide , ch ' io non dubito punto , che se Necton

on lo stesso suo ingegno e con la dottrina che precede -
anche venuto a nascere , o a traspiantarsi nel

Pia servile governo d' Europa , egli avrebbe nondimeno
Potuto creare tutto il sistema suo , quale per l' appunto
il creava nel seno della libertà dove nacque . Ma nellire

io , con la dottrind chie lo precedeod , mi par di -
oad un tempo che la libertà era pur sempre

ssaria n quei primi scienziati scopritori delle leggi
Pi , per crearle ; ma non necessaria ai susseguen -ti per ampliarle , spingerle all ultima possibilità , ed an -

che , con gli stessi gia scoperti mezzi aflatto variandole ,
in un certo modo , di bel nuovo crearle . II posare dunquei Ioro prineipj , Io inventare , oil Primo ritrovare , egli& quel tal pregio , in cui e le lettere e le scienze ebbe -
ro tra loro comune la 5 te ; pregio che ottener non
Poteano se non in un libero governo fra nomini molto

arditamente pensanti . N „ nel loro progredire poi ,
le une dalle altre si scostano , quanto i due scopi chelle
si propongono dissi sono fra se , e quanto sono di -i i

etii ch elle tratiano ; cios la materia , e il mo -
Lin fatti , le lettere sono pervenute al

sommo apice nella liberts

5

à, non protette ; le scienze ,
che facessero lentissimi progressi fra quei due so-

i e romani , mentre alti
acquistarono poscia nei moderni Principati , dove

non libère crebbero e Protette . Nè a questa àasserzione
altra prova , fuorchè di paragonare nei

ellotti la fisica , Ia geometria , Lastronomia ,
la nautica „ T anatomia , la botanica , e quasichè

si abbisogna ds
0 libri

scienae degli anlichi , con le simili dei mo -1e SumnI 0

Iti ,

35
e it

n oce
PDa⁴1
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ni : e ad un tempo paragonare il val. T in
Aeen

2a

i elleiti delle leitere nei moderni principati al lero

valore , inſluenza , ed elfeiti nelle antiche repubbliche .
Non dur Ine per ora il

falti , parmi , che ne siano Pr ima da
ni. Tra queste , la piu chiara ed innegabi i
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sognassero di molta protezione e favere ne s0no in -
dubitahile prova i giganteschi progressi fatti da esse nei
moderni principati . Cosi il deterioramento delle letierc ,0 il loro scopo aflatio scambiato , o tanto pim debol -
mente ricercato nelle moderne servitu , sone indubita -
bile prova , che non solamente esse non abbisognanodi protczione o favore , ma che immenso dantio ne
ricevono . A corroborare quanto io asserisco concorrono
2 gara le diverse accademie di scienze e di lettere ,
seminate nei principati d' Europa , che di efletto cost
diverso fra esse riescono : le prime diedero e danno in
ogni parte gran lumi e grandi scienziati ; dalle seconde
non & uscito mai un grand nomo ; ma se pure alcun
Srande é stato da esse allacciato e fatto entrar nei lor
ceti , di tianio minore lo han fatto , col dargli questaoiltadinanaa di raddoppiato servaggio . E ben vede cia -
seuno semplicissimamente osservando , che una tal dif -
ferenza sta tutta nella sola definizione di questi due
Seneri . Le leggi dei corpi non olfendono il principa -to : le leggi e pdssioni dell uοZõ , alla loro piu ær
eutile α indiriaaate , il principato annullano e sra -
dicano . Dai principi quindi protette sono le scienze perveramente inalzarle ; protette le lettere „ Per avvilirle ,
deviarle , ed opprimerle : poichè annichilare affatto elle
Pur non si possono , ſinchè ci son uomini che leggereSappiano , e passioni che sovra il lero cuore ruggiscano.Provano dunque , e con brova di evidenza , i sem -
plici fatti ; chie la protezione non solamentèe non nuocealla perfozione delle scienze , ma che le giova non po -
co ; e che al contrario sommamente ella moce alla piùdivina parte delle lettere , cioè alla veritä „e all ' utile
che da esse pud, ridondare . Ma ciò non mi basta ; e
Più oltro
avrel

spingendomi , dico ; che senza protezione non
Perato le scienze ; e che non hanno
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Prosperato mai vere lettere , dove Protèzione elle aves -
ero . E di passo mi convienè osservare , cliè la Prote -

n principesca nuoce moltissimo alle leitèere anche
a persona di quello stesso scrittore , che non la ri -

cerca . II proteggere é sinonimo del potere ; L assal pOο
tere cagiona sempre il timore . Quel potente che , ri -
cercato , proteggere puo un dato scrittore menoman⸗ -

2101
ell—

88
dolo , pur troppo può ,se egli ne vien dispregiato , im -
pedir lo scrittore , ed opprimerlo . Dalla parola PRO -
Tuooρnα non si dee percio mai scompagnare la pa -
rola IuPEDIRE ; poiche chi non vuole essere protetto ,
sarà certamente impedito ; ove egli cost Iontane non si
ricoveri , che non meno I ira che la protèzione arrivar
non vel possano .

Ma un ' altra evidentissima prova che niuna scienza
avrebbe mai prosperato senza protezione , si è , che nes -
suna traccia di scienza si vede allignare nelle contrade
d ' Oriente che totalinente son servè , e dové niuna util
cosa non è nè conosciuta , nè protetta , Al contrario ,

Provare che le letiere nascono e prosperare possono
senza protezione , basta il vedere che fra quelle stesse
nazioni serve e barbare d Oriente , vi seno pure nate
e vi allignano a dispetto di un zi mostruoso governo ,
in un certo modo , le leitere . Le nazioni tutte e le

pin oppresse dall assoluta autorità , e fra le altre prin -
cipalmente la ebraica , hanno avuto poeti ; e nei loro
torbidi civili , hanno avuto oratori e politici ; e benchè
ſilosofi di professione la servitü non ammetta , pure una
certa filosofia naturale si è anche fatto strada fra quei
soggiogati poeti , oratori , e politici ; e ſorse era quella ,
che li trasmutava in profeti . E quanti altri filosofi vi
Saranno stati e vi sono tuttavia fra quelle stesse barbare
eserve nazioni , i quali conosciuti non sono perchè non
sono stampati ? Il conoscere e studiare il cuore dell ' uo -

8
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mo viene , o pid o meno , concesso dalla natura a tut -
ti gli uomini che ottusi non siano ; nessun lo pud 10

Sliere ; e ognuno per semplice fos8 d' intellettio si può
in cosi alta scienza perfezionare da se. Abbenchè raro

E 86 difficile , è dunque Possibile il pensare , il senti -
1o inventare , e lo scrivere da s6e, anche all ' uomo

5 nasce il più schiavo . Ma non si sono visti giam -
mai , nè mai si vedranno , sorgere degli alti mafeh
tici dove non ci siano Seuble 2 Protezione di governo :
nè si sono mai scoperte importanti verità nelle scienze ,
5e i pote enti non vi hanno prestato la mano .I moti dei

Pianeti , la forma del globo , la costruzione e armatura
delle navi , le virtuù dell — la meccanica analisi del

corpo umano , la diversità degli animali e dei climi ,
etc . etc . ; queste scoperte Wtig noi le dobbiamo non
meno alla borsa del principe , che all ingegno dell ' os -

servatore , il quale o nulla o pochissimo avrebbe sco -

perto senza Lajuto di quello . Ma il nude corredo di
un vero lenermto, che iutto ritrova in se stesso , e quali
Per esempio furono Omero e Pllatone , altro non
Iu nè dev essere , fuorchè ingegno , salute , pochilibri ,
e libertà moltissima . Cose tuite , che il Principe può
torre , impedire , o scemare , ma non mai dare , nè
accrescere .

Fra gli scienziali tuttavia il gran Neuton è una ee -
cezione ad ogni regola ; egli è ſiglio di se stesso ; le

sue scoperte non si ardiscono intitolare col nome di

Progressi ; elle sono creazieni : e quella somma di lu -
mi , che i dotti in tale materia dicono aver egli attinta

dal Galileo , e dal Bacone , o da altri , non mi risolvo
10 a crederla Wbleisighle la cagione di tutti i nuovi
lumi da lui ritrovati , ma una parte soltante di detta ca-
gione : talche se anche mancato gli fosse codesto ajuto ,
avrebbe egli con tutto ciò tentato un nuovo sistema , che
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sarebbe forse riuscito alquanto meno perfetto , ma sem -
pre grande , straordinario , e ad ogni modo veramente
ben suo . Ma , benchè questo insignissimo promotore
delle scienze , non avendo in apparenza altro corredo ,
che quello stesso che s ebbero Omero e Platone , senza
nessuna espressa protegione abbia potuto scoprire e erea -5 re la vera anima dell ' universo ; con tutto eiò non mi5 rimovo io in nulla dal parer mio , che le scienze non
Possano fare da se ; poichè a Neuton fu pure accor -
data ( e necessaria gli era ) que lla tacita protezione che
sta nella quiete , libertà e sicurezza . Ma , per averla
egli ottenuta da una nazione libera , di tanto più gio -
vevole ed onorevole gli e stata una tal Protezione , che
se ottenuta avesse dall assolulo capriccio di un princi -
pe . A convalidar quant io dico , mi si appresentano to -
sto gli esempi di Galileo e di Cartesio , i quali , o per
non aver avuto protezione , o per averla avuta equivo -
eamente dai principi , non andarono esenti da molte al -

5 % tre persecuzioni e disturbi ; e quindi da infiniti ostacoli .
Mi viene ora osservato , che parlando io dei capi - set -

ta innovatori nelle scienze , me li conviene in gran par -
5 te sottrarre dalle leggi , a cui ho sotioposto le scienze 6

ο gtesse ; e chiaraments vedo , che le loro vicendèe accomu -
nare si debbono a quelle dei letterati ; poichè , come fi -

losok , un cosl splendido loco riempiono degnamente
fra essi . Questi pochi innovatori - creatori si debhono dun -

que in tuito eccettuare da quegli altri tutti , che nelle
scienze esatte , dotti soltanto dello scibile , e facendo pu -
re alcuni benchè impercettibili passi pid in là del di già
Saputo , si debbono quindi riputare come le verè ruote
dei progressi delle sciense . Questi sono gli scienziati

Proteggibili e protetti : ed a quesli , l ' esserlo può som -
mamente giovare . Ma gli altri , eome Euclide , Archi -

mede , NeHο,ν , Galilèo , e Cartesio ; interamenie cor -
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rono 13 enda dei letterati . Onde , se hanno avuto

1 tre primi ) la fortuna di nascere in paesi li -

Peri , di poco altro abbisognano che di essere lasciati

Futez ma , se nati sono ( Cone i due ultimi ) in terra

di serviti ' , facilmente saranno dalla civile e religiosa po-
tenza perseguit tati e impe iti Piüt assai che Protel;
in fatti , perseguitati e impediti furone questi due ul.
timi .

Lo inventare dunque sistemi nella scienza dell ' uni -

verso soggiace in tutio alle stesse vicende , a cui sog -

giace lo scoprim ento delle proibite 7 verità : ma

il semplice aggiungere alcuna cosa ai gia scoperti
dimostrati sistemi , e il far Progredire le scienze , Prin-
cipalmente nella natura dei corpi a parte a parte pi -

gliandoli, in tutto soggiace alle vicende annesse al col -

tivare le verità non 3 T assoluto potere , come

quelle che in mulla influscono sopra lo stato politieo,
e in nulla migliorano la proibita sc ienza del cuore
dell ' uomo .

CAPITOLOQUART O.

Se abbis giovato maggiormente la perfezione delle

scienze ai popoli servi moderni , ola perfezione
delle lettere ai liberi antichi .

Ban ho ſin qul le lettere e le scienze fra

Ioro nella origine , cagioni , mezzi , e vicende : mi resta
ora a paragagomarlé nei oro diversi elfetti . Da quèsti prin -

oibalmente potrà ogni uomo tra Lune e Taltre giudicare
quali Pid importanti siano ed utili ; e quali, satto un
tale aspetto , debbano necessariamente pid apprezzarei
dagli uomini , e meno temersi dai principi.
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Dalla dottrina di Euclide e di Archimede , ne risultava

quasi perlezionata la geometria sublimé . Ma la geome -
tria triviale e la Piu necessaria (cioe le primiti “ e leggi
delle linee ) era già ben conosciuta da tutte le nazioni

anche barbare , senza ch' elle ne sapessero pure il nomé .
Cosi ai nostri tempi , i popoli i più idio e roρ⁰Mfabbri -

cano pure tuttavia e casc , e teiti , e carri , ed aratri , ed

ogni altro stromento di prima necessità ; geometri in ciò ,

semza punto avvedersene . Da quei grandissimi abbiamo

noi dunque ricevuto la geometria sublime , che d. ogni
altra scienza è base e radice . Per mezzo di essa si ebbe

Poi la misura dei pianeti , se ne calcolarono i moti , e

le cagioni di tai moti furono assoggettate a inalterabili

leggi dall ingegno delł uomo „ chè cerio pid oltre giun -

gere non potfea . Quindi la perfezione di tante arti mi -

nori ; la navigazione spinta alle estremità tutte del globo,
e i limiti di essO trovati angusti dalla moderna cupidigia :

quindi la ſisica e la storia naturale cosi maravigliosamen -
te ampliate . Cose tutte in vero grandiose , e per cui ,i
Romani ; eredutisi signori del mondos , assai piecioli 81

troverebbero se potessero ora convmcersi co loro occhĩ

que menoma parte di questo globo occανen , e qual
minima parte dell universo é& dimostrato essere questo

globo stesso dalla investigazione rettificata della univer -

sale armonia dei corpi celesti . Gran pascolo alla insa -

ziabile umana curiosità ; la quale pure , per quanto a¹

fonti della veritä si disseti , vede e tocca ogni giorno
con mano , che quanto pià si sa , più ne rimane a Sa-

Persi. Che se le leggi dei mioti dei corpi , scoperte e

dimostrate , lusingano pur tanto la superbia dell uomo ,

la ignota cagione di esse leggi , e la sola terrestre ge -

nerazione delle piante e degli animali , nascoste emtrambe
negli arcani di una profondissima notie , as- Pin 10 la -

1no avviliio s scontento .
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Risulta dunque dalle scienze perfezionate questo im-
menso umano sapere ; a cui nondimeno , aflinchè il tutto
si sappia , rimane assai pid strada da farsi che non se
nè fatta . E da questo sapere , qual ch' egli sia , risulta
ai moderni popoli Futile dimostrato della navigazione
e del commercio , in æui superano pur tanto gli anti -
chi . Ma , dalla navigazione e dal commercio ei deri -
vano ad un tempo le infinite arti superflue , lo stermi -
nato lusso , ei tanti infami suoi higli , per cui siamo in

ogni politica e morale virtù inferiori di tanto agli anti -
chi . Ne da questa universale perfezione delle scienze mi

pare che le umane società ne abbiano in quasi nulla
ricevuto la perfelia o maggiore utilità delle necèssarie
instituzioni Dalla meccanica più raſſinata , e quindi dalla

Perfezione dei rurali stromenti , LAORICOUTURA , quelb
arte néecessaria e divina che la base è di tutte , non ha
Perciò ricevuto quell accrescimento che ella promettere
Parea : e perchè ? perchè migliori erano le generose braccia
di un libero agricoltore con un pessimo aratro , che non
con un ottimo le vili braccia di un mal pasciuto schia -
vo. Ed in fatti , in queste nostre scienziate e serve re -
gioni , si vede per 1o pid la stessa quantità di terra nu -
trire un assai minor numero di uemini , che non ne
nutriva fra le antiche poce scienziate , ma libere .

Dalla fisica rettificata e ampliata , dalla botanica cosl
immensamente esteèsa , dalla anatomia perfezionata , dalla
chimica tanto insuperbita , e da tante altre simili scien -
26 , LA MEDICINA , che è la seconda arte necessaria ai
corpi umani , non ne ha per ciò ricevuto dimostrabile
accrescimento di ulilità . Moltiplicati sono i libri , ed i
medici , ed ĩ malori ; ma le mortalità sono pur sempre
o le stesse , o maggiori ; niente di pin , o forse men
lungamente , si vive fra noi popoli dotti moderni , che
fra i rozzissimi antichi ; e dopo un lungo ragionare , os -

Lel
gue 8
9.
d umf
SCieEll.
lutle

tempi
Collle
9180chi el

Kopru
0 diö

d mo
alleibu

Ed



E DELLE LETTERE . 119

servare , e scrivere ; dopo la stessa circolazione del san -

gue scoperta e dimostrata ; bisogna pure con certezza
d' imparziale giudizio venirne a conchmudere , che la poca
scienza medica possibile a dimostrarsi , stava gid quasi
tutta nel libriccino di - Ippocraté . LA CHIBEUROIA pare
aver fatto molti più progressi ; e certamente gli ha fatti

sopra i tempi barbari di mezzo intra i Romani e noi ;

tempi in cui ogni scienza ed arte perduta si era : ma

come sappiame noi se bene o malé operassero gli anti -

chi ehirurgi delle colte nazieni ? Ogmi giorno , con lo

scoprimento di inscrizioni , o di pitture , o di instrumenti ,
0 di altro , ei disingannano gli antiquarj su lè invenzioni

di molte cose moderne , che privativamente ci andavamo

attribuendo .
Ed eceo , a un dipresso , gli utili divini efletti che le

scienze , di tanto accresciute , hanno recato ai moderni

Popoli . Esaminiamo ora gli efletti , che hanno arrecato
le lettere ai popoli liberi antichi ; e fra loro paragonan -
doli , poniamo in chiaro se maggiormente giovassero 2

quelli le lettere ,o a noi le scienze ; e cosl , se piu nuo -

cesse aà quelli la ignoranza nelle scienze , o anoi il de -

viamento delle leitere .

Atene , tal ch' ella fu colla sua sublimitä , e con i

suoi diletii , Alene , madre d' ogni sforzo di politica virtu ,
madre di un cosl bel vivere e libero e civile ; Atene in

Sran parte era pur tale creata da Solonè . E Solone „ non

uomoO sciénziato , ma letterato era e filosofo ; e il cuor

dell uomo profondamente studiato e conosciuto avea ,

Pid assai che le leggi dei corpi . Ma , Solone , in un tale

e si importante studio , quanto non avrà egli imparato
da Omero profondo conoscitore , descrittore , e commo -

vitore sovrano di tutte le umane passioni ed afletti ? E

Socrate quindi , e Platone , e Aristolile , e Soſocle , ed
Euripide , e Demos tene , e Tucidide , e Pindaro , e tulti
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in somma i sublimi filosofl e letterati di Grecia , ſigli essi
stessi di liberta e di virtü , non furono Poscia costolo gvernoin ogni tenipo , a chi ben li lesse e senti , un possente empree
stimolo , un irresistibile incentivo al praticare , amai
difendere la libertà e la virtü ? Ed ogni bel vivere civil
ogni virtuoso sſorzo dell uomo , ogni vera e durevole
felicità , ogni importante supèriorità dun popolo su Lal 63
queste cose tutte , non sono elle nate pur sempre da loma „libertà e da virtü ?P e non sono elle sempre sparite alk 1non
apparire della schiavitu , e dei vizj che di nècessitd ne ER
derivano ?

uma,Veniamo ora a Sparta . Quella sua maschia feroce virtü ſ
e libertà , che si lungamente durò con maraviglia dei
Greci stessi , avvezi pure a raccogliere il ſrutto delle ben IWoro,fatte e ben osservate leggi ; quella sublime Sparta, non ſu
era ella interamente ſiglia di Licurgo ! E Licurgo , qualealtra scienza coltivò mai ne conobbe, fuorchè quella del
cuore dell uomo , e del retto ? Che se Sparta in ap -
Presso non volle ammettere létterati nessuni Kid
Perchè inutili affatio i veri letterati rinscivano la dove
le severe leggi accendendo i cittadini a virtù , insegna -mento era e diletto il praticarla à gara con sovranna -
turale furore ; e perchè i falsi lettèrati süssistere non
Poteano certamente Ia dove regnava la sola vera virtü .
Ma i poeti nondimeno , come Caldissimi ed ellicacissimi
encomiatori di virtü , o nascevano à Sparta , o vi erano
accolti e ascoltati , ancorchè stranieri . Tirtéo , e le sue
maschie odi militari , ne fanno Prova . Oratori avea Spar -ta pur anchie , e di ben altro nerbo ſorse „ che Atene ;
appunto , perchè a più maschi risentiti animi più forte
e men lungo parlare abbisognasi . Non avea Sparta , no ,di quegli oratori e boeti , da quali pid assai dilétto cheè
utile traendo si vada : e à hen Costituita
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anzi pid nuocerle assai che giovarle , perchè in un tal

Soverno it maggior diletto vien giustamente riposto nel
empre e bene operare ; ed il molto leggere non si scom -

Pagna mai dallo darsi. Quanto alle scienze , Sparta ne i
nomi pur ne conobbe ,

Roma , se non per istituzioni e virtü , per vicende e
grandezza almeno , assai pid illustre di Sparta e di Alene ;
Roma , ricevea pure L impulso alla virtù militare che
mai non perdette , da Romolo ; alle civili e religiose virtüù ,
da Numa ; alla libertà e grandezza , da Bruſo . E Bruto ,
eNuma , e Romolo stesso , erano , sovra ogni cosa ,
conoscitori proſondi , e scaltri commovitori del cuore uma -
no e delle sue tante passioni : cio viene à dire , che

costoro , in altre eircostanze trovatisi , sommi scrittori si
Sarebbero fatti . A pochi uomini concede il destino di

poter operare , e di giovare al pubblico in atto pratico
col presente lor senno . Quindi ,se alcuni di quei pochi
a ciò atti , ed a ciò non eletti , si trovano dalle loro
cireostanze impediti d' operare , questi colla lor penna
insegnano agli altri ciò ch essi eseguir non potevano ;
alle vacillanti pubbliche virtui soceorrono con dilettevoli

ajuti ; ovVero al vizio già trionfantéè ed in trono , muo -
vono éssi quella virtuosa guerra di verità , che sola può ,
smascherandolo , felicékmente combatterlo , e col teinpo
distruggerlo . Sono questi a parer mio i verih anzi i soli

scrittorP ; e i pid perletti reputo tra i loro libri , quelli
che maggiormente un tale efletto producono . Onde , di -
videndo io questa stessa classe di uomini sommamente

capaci a commovere e guidarne molti altri , in letterati attori ,
e in letterati scrittori ; oSservo che Roma , nel fiorè e nerbo
della sua libertà , moltissimi dei primi ne annovera ; e 50“2
no gli Orazj , gli Scevoli , gli Emilj , gli Attilj , e Regoli ,

Scipioni ,e Decj , e Catoni ; e quei tanti altri in somma ,
Srandissimi tutti , bollenti à gara d amor di virtù , di
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libertà e di gloria ; tve saere ſaville , onde si dee compor -
re ed incendere animo di ogni grande ; e massimamen -

te quello del vero e sublime scrittore . Ma di letterati
scrittori incominciò poscia ad abbondar Roma nel suo

primo decrescere ; cioè in proporzione che scemando
andavano i letterati attori ; e cosi avvenir pur dovea ; poi-
chè , per la nascente corruzionen , diveniva necessario il

predicare e L insegnar la virtuù non meno con la voce
e colscritti , che con l' esempio . Quindi fra i più an -
tichi grandi scritteri di Roma , alcuni dei massimi , co -
me Catone e Cicerone , riunirono in loro stessi le due
divine parti dell ' alto operare e dell altamente dire : ma
divenendo poi di giorno in giorno più difficile e pe -
ricolosa cosa il praticare non meno che I inculcare la

Virtä , gli scrittori Romani da Augusto in poi si asso -

migliarono pressochè tutti in ogni cosa agli scrittori
nostri moderni , che la virtù ne praticare omai sanno ,
nè inculcarla si attentano . Il frutto dunque delle scien -

4e , nei nostri principati perfezionate e promosse , siam
noi moderne nazioni ; in ogni arte dottissime , fuorchè
nel libero , sublime , e necessario esercizio dei diriiti i

Piu sacri dell ' uomo . Ma delle antiche e vere lettere ,
non distornate dal loro caldo ed unico ſine , di render
Sli uomini sotto ogni aspetto migliori , erano il nobil
krutto le antiche , libere , ed illustri al par che pos-
senti e fortunate nazioni .

Paragonando perciò con quelle i popoli nostri , e in
tutti i diversi aspetti , sia di interna felicità , sicurezza e
virtü , sia di esterna dignità , grandezza e potenza , si verrà
tacitamente a paragonare il diverso valore , la influenza ,
importanza , ed utilità delle scienze e delle lettiere . Ame
Pare , che da quesio paralello ben meditato si verrà aper -
tamente a conchindere ; Che il vizio dei governi assoluti
non osta alle seienze nè in chi scrive , nè in chi legge , ne
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hile protegge : eche , anzi , al promuoverle e perfe -
zionarle , & assolutamente necessaria una protezione qua -
lunque , ancorchè all inventarle e crearle mortifera ella

sia , come ad ogni altra ulil cosa . Ma , da questo paralello
ben meditate , si verrà , spero , altresl a conchiudere ; Che
a ravvivare le lettere , al far rivivere Eantica loro perfe -
zione , e spingerla di qualche cosa più oltre ( il che impos-
sibile non credo ) assolutamente vuol essere libertà , e bol -

lente amor di virtu , almeno almeno in chi scrive ; ancor -

che , all ' inventarle e crearle , la distruggitrice tirannide , e
la insultante protezione , d impedimento intero riuscire

non possa no Ma , un cosi forte impedimento son queste
alla vera perfezion delle lettere , che la parola perfezione
esclude assolutamente per esse ogni protezione di prin -
eipe , la quale può sola macchiarle .

CAPITOLOQUINTO

Dei capi - setta religiosi ; e dei santi e dei martiri .

REI un altra specie di uomini sommi , che virid e

verità insegnando , al pubblico talvolta giovarono ;e a se

stessi acquistarono quasi sempre gran fama . Son questi ĩ
fondatori delle setté diverse „i santi ed i martiri , cosl cri -

stiani che giudei , o di altre religioni . Costoro , o scritto

abbiano , od operato , comè dotlissimi nella scienza dell
uomo , i0 li riponge pur sem pre a Ogni modo nella classe
dei sublimi scrittori . I nostri massimamente , come a noi

pid noti , non pochi nè deboli argomenti mi prestano per
sostenere questo mio già tante volte ripetuto assunto ; Che
alla verità e virtu , sotto qualunque aspetto elle s insegni-
no , moltissimo pur sempre nuoce 11principato. Ne di co -

storo parlerò io pin a lungo che non si aspetti a questo
mio tema ; perchè troppe cose mi si appresenterebbero
da dirsi su cid , se deviar mi volessi .
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Osserverò dunque ; che a Mosè ( il più antico tra
Jüe⸗

0 a noi noto ) convenne pure scuotere il giogo del ti -
anno d Egitto prima di poter egli dar leggi si religiose5 civili 11 suo popolo . Ed anzi , chi non vede , che egli ,

per dar corpo , libertà , ed esistenza a quel popolo erran -
te e avvilito dal lungo servaggio , del sublime velo di una

inspirata religione felicemente si valea ? E all operare e
scrivere tai cose , non Io avrebbe certamente mai pro -
tetio quel Faraone .

Cosi Gesuù Cristo „Politicamente considerato come uo -
mo , volle pur anco , insegnando la verità e la virtù con

4una rel

Tesempio , restituire al suo popolo ed a molti altri ad un Uu
tempoꝶ per via di una miglior religione , una esistenza po-

rul
litica indipendente dai RKomani , che servi e avviliti li chato ,
teneano . 4evener⸗

Cosi Maomeuo , colł abbattere la idolat olle , Sotto irepute
i velo di una piũ ubniiſe e pura religione, dar consi - muaCelt

stenza di nazione a Popoli barbari che non E aveano ; al 0 600
che , oltre ogni credere , riusciva Maometto . Ma004

Come legi
atori, 81 5 bbono dunqne costoro annove - cee.l ll

rare infra i sublimi scrittori , poichè eran mossi dallo stès -
50 impulso , di giovarè altrui acquistando gloria a se stessi .

5 tali erano certamente nella Cina Conſuci 10, e nell In -
die Zoroastro ; e fra altre nazioni molti akri⸗di cui non

Sappiamo .
Lnostri santi poi , o Serittori fossero ; eome Paolo ,

stino , Grisostomo , Girolamo , ed altri ; o colla parola ,
Più Coll Edem 10, Predie g8erO eti Vürtlü come Feands
Sco - Bernardo , etc . ;o, col loro eroico mo -
rire , nei cuori degl uomini in note di fiamma e di sangue3 —. 0 ESO eölpita la memoria del loro sublime im -
perturbabile animo ,e Fardentissimo desiderio d- imitare
la loro virlu , oome Lorenzo , Stefano , Bartolommeo , e
tante altre centin laja di martiri] 5 costoro tutti , avendo avu-
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to al loro operare lo stessissimo sovrano irresistibile im -

pulso , che debbono avere i veri letterati , alle stesse vi -

cende di essi, per vie e cagioni diverse , soggiacquero . E

mi spiego . Costoro , finchè furono lasciati farè da se , puri ,

incalzanti , e severi mostraronsi ; perseguitati , divennero

luminosi , più forti , e maggiori direi di se stessi ; Pro -

1 tetti hnalmente , accolti , veazeggiati , arricchiti , e saliti
12 lu in potere , si intiepidirono nel ben fare , divennero meno

amiatori del vero , e per anche sotto il sacrosanto velo di

una religione omai da essi scambiata e tradita , asseritori

vili si fecero di politiche e morali lalsità .

Una moderna non curanza di ogni qualunque religio -
ne, frutto ancht essa ( come ogni altra rea cosa ) del prin -

cipato , ſa si che i nostri santi non vengono considerati
e venerati da noi come uomini sommi e sublimi , mien -

tre pure eran tali . Ciò nasce , per quanto a me paxe⸗ da

una certa semi - filosolia universalmente seminata in que -

0 sto secolo da alcuni scrittori leggiadri , oanche eccellenti,
quanto allo stile ; ma superficiali , o non veri , quanto alle

Cose .1 libri di costoro , andando per le mani di tutti ,

stante la loro seducente facilitä , imprestano una certa

forza d' ingegno a chi non ne avea per 8e stesso nessu -

na ; a chi poca ne avea , un altra poca ne accrescono ;

mala chi moltissima ne avea da natura , se altri lübri
non avesse letii che quelli , riuscirebbero forsè a deviar-
gliela aflatto dalla vera strada . Da questa semi-filosofla

proviene , che non si sſondano le cose , e non si studia
ne si conosce appieno mai uomo . Da essa Proviene

quella corta veduta , per cui non s1 ravvisa nei santti il

grand uomo e nei grandi uomini il santo . Per 68sa
non

s1 scorgono manifestamente negli Scevoli e nei Regoli
3 — — * 1 41

i martiri della gloria e della liberta ; come no . bollenti

e sublimi Franceschi, , Steſani , l

ravvisano le anime stesse di quei Tabrisj
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„ dincate soltanto dai tempi diversi . E tutto ciòd ,
Percliò si rimirano ĩ nostri con occhi ofluscati da un pregiu-
dizio contrario ai passati ; e perchè si giudicano dagli ellet -
ti che hanno prodotto , non dalb impulso che li movea ;
edalla inaudita sublime tempera danimo , di cui doveano
esſerè dotali ; abbenchè con minor utile politico per Uu -
niversale degli uomini l' adoprassero .

Ma in questi tempi , dai presenti scrittori ( i quali mai
non lodano , nè destano alcun entusiasmo , perche non
ne hanno neéssuno ) vengono freddamente accennali con
Lodi poce sentite quei veri antichi santi di liberta ; e in -
teramente vengono derisi questi santi di religione . I mo -
derni scrittori , in vecè d' innalzare e insegnare la subli -
mità pigliandola per tutto dove la trovano cCol loro de -
bole sentirla , e col più debolmente lodarla , affatto la de-
Priniono ed obbliar ce la fanno . Ma , Poichè i più leggia -
dri fra essi ( fattisi intieramente padroni di un arme tanto
Possente quanto eè la ingegnosa derisione ) hanno purescelto di migliorare e illuminar uomo col farlo ridere ;
minoramento grandissimo , a parer mio , hanno reeato
alla loro propria ſama , per non aver essi riwolto quelLa -
cuta leggiadria del loro slile massimamente contro al
Principi , i quali assai più male ci han fatto e ei fanno
tuttavia , che non i santi ed i preti . Il credere in Dio , in
somma , non nocque a nessun popolo mai ; giovò anzi a
molti ; agli individui di robusto animo non toglie nulla ;
ai deboli è sollieve ed appoggio , Ma il crederè nel prin -
cipe , ha sempre tolto e torrà „ai popoli ogui vera virtù ,la felicita , la fama, le ricchezze „ ed i lumi ; agli indivi -
dui ha tolto sempre , e torrà , il vero amore diSloria ,

à, la virtd , e T ardire .
Ed in prova di quanto io dico , la stessa religione cri -

stiana , ancorchè acerba nemica della gloria mondana , si
vede pure essere ella stata , se non incitatrice di liberta ,

ublimi,

6A
Cektot

n
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compatibile almeno con essa , e con la felicità , ed an -

che con una certa grandezza dei popoli , in tutte quelle
regioni ove ella veniva modificata alquanto , o per dir

meglio ritratta verso i semplici suoi antichi Principj . II

che vediamo tuttavia fra gli Svizzeri , gli Olandesi , e

gL Inglesi . Ma mi si mostri da qual corte di Principe mai

Ce siano pur anehe i Titi , i Marc - Aurelj , i Trajani ) , o

da qual principato mai , veramente costituito tale , ne ri -

dondassero ( non dico popoli magnanimi e liberi , che

impossibil cosa &) ma molti , o alcuni individui liberi ,

sublimi , virtuosi ed arditi , i quali con opere o scritti in -

segnando virtu e verità , procacciassero utile vero a tutti

gli uomini , e fama eterna a se stessi . E siccome le reli -

gioni per lo piu soggiacciono ai governi , non i governi
alle religioni ; e sicceme quanto male queste possono aver

fatto , all ombra sempre e per mezzo del principato lo

faceano ; si viene di necessità a conchiudere , che agli
uomini in ogni tempo è stalo arrecato assaissimo pi dan -

no dai principi , che non mai da sacerdoti : e chiara co

E, che migliorato o cangiato il governo ; si pud facilmen -

te venire a migliorare e cangiare la religione , ad estir -

parne gli abusi , e adattarla alla libertà , felicità , e viriü .

Ora , perchè dunque questi nostri moderni leggiadri
acuti scrittori , con vie maggior utile per gli uomini ,

e assai pid gloria e fama per se stessi , non combatte -

vano colle armi possenti del ben adoprato ridicolo piut -
tosto il principato che la religione ? Perchè il principe
armato era e temevasi ; non Io erano pid i preti , e scher -

nivansi . Viltà è questa ; viltä inese sabile , che 1o scrit -

tore , il libro , e per anco i lettori degrada . Se la pen -

na può pur per se stessa combattere contra il cannone ,

e a lungo andare trionfarne , non otterrà ella mai per

certo tal palma col far ridere gli uomini ; nia ottenerla

potrebbe bensi col farli pensare , piangere ; lremere , e
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hollire di vendetta e di gloria . Si potranno per tal vis
cangiare le loro opinioni , che le felici rivolusioni , per
cui alcuni popoli dalla oppressione risorgeano à libertä ,
nascevano per lo pid ( pur troppo ! ) dalle parole tinte
nel sangue , non mai dalle tinte nel riso .

Ma ecco , che io , nol volendo , mi sono pure alquan -
10 allontanato dal mio tema . Non credo però di esser -
mene si fattamente deviato , che da queste ultime mie
parole , senza sforzata transizione , io non possa venire
a conchiudere coerentemente il presentèe capitolo . Dico
adunque , chie i capi - setta , i profeti ( che sommi poeti
erano ) i santi , ed i martiri , nati per lo più , come ogni
altro insegnatore di sublimitä e virtà , acerrimi nemici
dogni assoluta potestà , Sotto essa allignare non poteano
senza molto scapitare della lero ſorza e Purita . Aggiun -
50, che i loro fatli , parole , e focosi insegamenti , sve -
avano indubitabilmente un animo innalzato „ e insoffe -

rente di ogni oppressione , ove pure non volessero farsi
Oppressori essi st Onde costoro , come uomini senza
qubbio ad ogni modo sublimi , meritano , anche dai me -
no religiosi uomini , ammirazione culto , e venerazione .

CAPITOLO SESTO .

Dell ' impulso uaturale .

ERATE ho ſinora tutte le diverse classi di uo -
sommi , che siano da noi conosciute : letterati ,

scienziati , politiei , legislatori, artisti , capitani , capi -
Setta , santi ; e per anche vho incluso i Principi stessi ;
Per quanto mai pe 5 esser grande quésta specie , clie

li uomini d ogni sopraccennato genere impe⸗
rugge . Ma , di quanti ne ho annoverati , di

tutti dico , che sommi veramente non furono mai , né
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sono , nò saranno , nè potranno mai esserèe in nèessuna
delle nomate classi coloro , che à divenir sommi non
avranno avuto per prima base Limpulso naturale .

L questo impulso , un bollore di cuore e di men -
be , per citi non si ſfrod mai pace , nè loco ; una
zelè insdziabileèe di ben fare e di gloria ; un repular
sempne nulla il gid falto , e tutto il da farsi , Senæd
però mai dal proposto rimuoçersi ; unu in fiammata

risoοα voοglid é necessitd , o di esser primo fra
gli ollimi , o di non esserèe nullu .

Piò laudevole e maggiore debb ' essere questo impul -
so , in proporzione della grandezza del fine clie egli si

proponèe , e della grandezza dei menzi che adopera per
conseguirlo . Ma da questo immoderato amore 9i gio -
vare a se stesso con la gloria , non dee nè ꝓuò mai
andarne disgiunto Iamore dell ' utile altrui . Ba questo
utile , ampiamente provato coi fatti , si aspetta poi in

premio quella testimonianza della propria superiorità ,
che spontaneamente uscendo dalle bocché degli uomini

liberi , sola costituisce la vera fama e la gloria di chi n-
& Poggetto . Ardirei pure aggiungere , che i semi , per
cosl dire , di una tale testimonianza già stanno nel cuo -
re e nell intelletto del grande , che veramente n ' & de -

gnuo ; ma, che il solo pubblico grido li feconda poscia
e sviluppa .

Quèes ! o divino impulso & una massima cosa , senza la

quale nessun uomo può farsi sommo davvero . Ma non

Perciò tuiti - quelli che L hianno ( e son sempre pochissi -
mi ) riescono à farsi seommi davvero : che pur troppo
questo divino impulso può essere dai tempi , dall avver -
sa fortuna , e da mille altre ragioni , indebolito , devia -

1o , trasfigurato , ed anche spento del tutto . Quest im -

pulso è& una sovrana cosa , cui niuna potènza può dare ,
ma ogni potenza bensi 10 può togliere . La libertà lo

9
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coltiva , lo ingrandisce , e moltiplica ; il servaggio e il
timor lo fan muto . Quindi tanli uomini grandi svilup -
pansi nelle vere repubbliche , cosi pochi e di tanto mi -

nori , nei principati ; ancorchè dei capaci di farsi tali ve
ne nascano pure . Quindi ĩ grandi in repubblica son sem -

Ppre grandi di pin utile e vera grandezza , che i grandi
nel principato : quindi uomini , quasi eguali e simili

per loro natura in ogni contrada , riescone cosi diversi
da nazione a nazione , e da tempo a tempo ſra le na -
zioni stessissime : quindi , in somma , si vedono fra i po -
poli tenuti già harbari sorgere le stesse virtù e grandi
opere , di cui pid non si vede nè lombra pure fra i

popoli , che già colti e liberi , rimbarbariti ora dalla ser -
vitu sée ne giacciono . Lo stesso impulso naturale che
creava uno Scevola in Roma nascente , creava un De -
cio in Roma perfetta , un Gracco in Roma già guas-
ta , un Mario in Roma morente , un Giulio Gesare in
Roma giä spenia ; e ſorse anche un Sisto quinte in Ro -
ma ecclesiastica . Ora , chi potrà dubitare , che ( mutati
coStorονο di tempi ) Cesare , con quella stessa smisurata
ambizione che lo sforzava a farsi da più degli altri , na -
to nei tempi della prima libertà , non potendo primeg -
gigre in potenza , non avrebbe , come Scevola , voluio
Soverchiar li altri tutti in virtà ?, E, che Scevola , nato
ai tempi di Cesare , vedendo la virtü inutile e vinta ,
non avrebbe come egli cercato la maggioranza e la fa -
ma nella sola usurpata potenza ?

5

Ma , parlando io qul delle lettere più che d' ogni altro
genere di umana grandezza , mi conviene dimostrare
quale e quanta inlluenza abbia sovr ' esse questo natu -

180 negli sorittori . Ed è questo un raro e pre -
ioso privilegio delle lettere sovra tutti gli altri rami del -

na grandezza , che chi ha veramente questo impul⸗
505 e , avvedendosene in tempo , sottrar 10 sa dalle in -
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giurie e danni che arrecare gli bossonο Taltrui auto -
rità e pr come il Proprio ozio, bisogno , e ti -
more ; quegli può fare ogni pid 8 e somma
cosa da se stesso . Questa Geins arte dello scrivere , ella
è pure ilmente

ber se medlesima la pid 5

pendenle di tutte , come già ho dimostrato nel libro se -
condo; e la più 13 8 ad un tempo , poichèe a nes -
suno può recar danno , se non al vizio ; e la piu utile
in somma hoichè aa tutti può , e dee W0le sommamen -
te giovare . Quindi è , che al fare , per esempio , la gran -

di Siunio Bruto , erano necessarj i Tarquinj ti -

ranni , Lucrezia stuprata , Collatino giustamente dispe -
rato , il furore dei eittadini , il molto sangue sparso e
nel foro e nel campo , e la ueccisione in hue dei Ppro-

prj ligliuoli di Bruto ; cosè tutte lunga⸗
g f mente riuscite dannose , prima che Tutile ed il bene

ee ne ridondasse : ma , al fare la grandenza di Omero ,
null ' altro era necessario che Omero stesso , e il natu -
rale suo impulso .

5 Pprimo obbligo dunque di chi si destina scrittore ,
i èd' imparare a conoscere in se stesso questo subli -

me innpulso , e , conosciuto , a dirigerlo . Appurando cosi
i proprj suoi meazi , ovVe egli Senta viyachelite in ne ct88
50 la evidente certesza di un tale impulso , fermamen -
te dee credere che egli tutio fark da se stesso ; che

ogni protezione pe nuocergli , e nessuna giovargli .
Ma , come potrà il candidato scrittore conoscere se

egli abbia , o no, questo impulso? dai seguenti s sintomi .
Se egli nek leggere i più sublimi squarci

dei pid su -
blimi scr itiori, allro non sente nascere in se che com -
mozione e diletio egli è come i molti che stupidi non

sono : se vi siſaggiunge la maraviglia , egli pnò Siusta-
mente riputarsi qualche cosa piu ; ma però ancora mi -

nore dello scrittore ch' egli ha fra le mani , e delle de -
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scritte cose ; e quindi egli è nato soltanto por leggere ,
e pensare da se : ma , se egli , in vece della semplice ma -

raviglia , si sente à quella lettura accendere nel cuore

come da improvvisa saetta un certo sdegno generoso e

magnanimo , che in nulla sia figlio d invidia , e che pu -
re denoti assai Pid che emulazione ; costui chiuda il li -

bro , si faccia libero se tale ei non &, che egli hen me -

rita d' esserlo ; é scriva costui , e non imiti , ch' ei sarà

Srande e imitato . Questa nobile ira non può nascere , se

non da un tacito e vivissimo sentimento delle proprie
forze , che a quel tratto di sublime si sviluppa e spri -
Siona dalle piü intime falde dell animo : ella è questa
Ia superba e divina ſebbre dell ingegno e del cuore ,
dalla quale sola può nascere il vero bello ed il grande .
E questa quell ' ira , che in ogni midollo d Alessandro

scorrea , nel solo udir proflerire il nome di Achille : è

questa quell ira che bolliva in petto di Cesare all udir

di Alessandto ; in quel di Temistocle , nel vedere i tro -
fei di Milziade ; in quello di Cicerone , nel legger De -

mostene . E cosi ogni grande che è nato per fare , alla

semplice vista di chi fatto ha , rabbrividire si sente .
Ad uomo di cosl alto animo non » ha protezione al

mondo , che nuocere non gli debba ; perchè non gli può
venir mai se non da un uomo assai minore di lui : nessun
favore gli è necessario ; perchè nessuno può accenderlo
mai quanto il suo proprio impulso - maturale : pochissimi
ostacoli impedire lo possono , ove egli abbia superato i

primi ; perche chi 1o spinge & sempre più forie di chi
10 ritrae .

Ai pochi simili potrà forse piacere e giovare questo li -

bercoletto , quale ch' ei sia ; imparandovi essi a conosce -

re , sentire , e apprezzare se stessi , ed alirui .

dallaal.
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CAPITOLO SETTIMO .

Dell ' impulso artificiale .

M . quell altro lettore da me qui sopra accennato , che

dalla altrui sublimità solamente maraviglia , e non impe -
to di sdegno , ritrae ; quello , nega per lo pit di conοsdee -

re e di Siustamente apprezzare se stesso ; e supponen -
dosi le lorze che egli avere vorrebbe , si destina egli pu -
re alla sublime arte di scrittore . Quindi legge egli , e ri -

legge ; piu lingue impara , e iutte le gusta ; di ogni co

s1 va facendo lesoro ; tutti i generi tenta , in ſutti pre -

tende , ed in nessuno primeggia ; ma pure , cercando egli

sempre ne libri altrui cio che nel proprio ingegno e nel

proprio sentimento non trova , perviene a farsi poi final -

mente un certo capitaletto , e a risplendere ed ardere ,

come secondario pianeta , di hamma accattata . Costui ,

che dalla immelisa fatica sua argomenta doverne riuscire

immenso utile e diletto ad altrui , suol essere sempre as -

Sai pid orgoglioso e risentito che il vero e semplice gran -
de . Corre tra questi due il seguente divario : il sommo

stima se stess0 , direi cost , senza quasi avvedersens ; e vie

più si estima nell atto del comporre , che poscia parlan -
do O esaminando tutto ciò ch egli ha fatto : il non sonöi -

mo , col mostrar sempre agli altri un altissima idea di se ,

cerca d ingannare se stesso , e di costringersi a credere di

averla . Quésti secondi vengono spessissimo dai vani giu -

dizj del mondo preferiti a quei sommi . Sono questi i let -

terati protetti ; e questi , in fatti , i Proteggibili sono . A6

essi non è tuttavia negato il bello del tutto ; ma è sem -

pre un bello d imitazione , in cui originalità nessuna non

radisce pur mai. Ma , siccome la minor partè degli uo -

mini sonO i leitori ; e siccome la pid gran parle dei let -

tori o non ha impulso veruno , o ( come i più degliscrit -
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tori , e massimamente moderni ) da artificiale e debole
impulso vien tratta ; la fama che si ottiene da questi
cosi diversi impulsi scrivendo , viene per un certo tem -

Po commista ; ed anzi , quasi sempre il minore sover -
chia il massimo ; cos , per esempio , da molti , e dai pist
dei letterati , si antèẽponè à Tacito , Livio . IJ protef
ei protetti , e i proteggibili , e i proteggendi , e imol⸗ -
tissimmi poco senténti , costoro tutti fanno eco tra loro

qualvolta si tratta di porre in cielo quella tanto
mediocrità altrui , che in nulla non oflende la lore

A voler conoscerè qual dei due impulsi move
dato scrittore , niolte volte basta , senza quasi 88
libro , il sapere chi fosse lo scrittore , éd in quali circo -
stanze , tempi e luoghi ei scrivesse . Era egli nato libero ,
0 fattosi tale ? eräà egli sprotetto , indipendente , non bi -

sognoso , di alto animo , di nobile e sano costume ? mi -
Iita in favor suo glan probabilità , che egli allo scrivere
sinducesse , unicamente spimo dal proprio impulso na⸗
turale . Era egli , all incontro , nato Bisognose e schiavo
cios , schiavo politicamente e civilmente ? era egli protet -
to , incoraggito , e diretto ? è da credersi , che , o egli sarà
stato mosso da impulso artificiale soltanto ; o che egli5
avrà deviato , scambiato , menomato , e appena qu
conservato il naturale suo impulso , in quei pocluissimi
squarei dove nessuno dei suoi tanti impedimenti gli avrà
tolto di ascoltarlo , e valersene . Ma in questi scrittori , se
pur de tali ve ne possono esser fra i sommi , & sempre
Pid assaĩi da compiangersi il vero scapito loro , che non
da godersi il falso nostro guadagno .

Cosl , nei nostri tempi e governi , à voler giutlicare dei
lumi filosofici e delle veritä che poträ contenere un nuo -
Jo libro , hasta per lo più di gettar gli occhi su la data del
Iuogo in cui & stampato . Non dico Percid , che di dove 1
buoni ed utili libfl stampare si possono , „&

˖
gan
6 POSõ1
Rial 6

101
ciklee
0alge
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escan buoni ; ma dico , che là dove i buoni stampar non
si possono , cioe nei due terzi e meEo di Europa ) buo -

ni al certo non potranno esser mai gli stampativi .
10 paragonerei i frutto di questi due unpulsi , artifi -

ciale e naturale , alla diversita dei metalli . Colla monéta
di argento o di rame moltiplicata oltre modo , sipervie -
ne pure a comporre una somma che a pochissimio orο

equivaglia . Ma non però mai talmente , che la piu corta

espedita via del poco e prezioso metallo non piaccia e non

giovi assai pid , che quel nojoso novero e peso di tanta

mondiglia . Cosi non può esser mai paragonabile E effetto

d' una verità fortemente lumeggiata dalla energica pen -
na di un libero scrittore acceso e sforzuto dal naturale suo

impulso , all effetto di una veritäà dèbolmiente accennata ,
guasta , e in mille tortuosi giri ravvolta e afflogata tra mil -

Le ſalsitaà dalla timida penna di un dipendente scrittore ,
strascinato più assaĩ che spinto dall artificiale suo impulso .

Chi vuole di ciòo convincersi con gli esenpj , paragori
NRacineſ, , dove egli non Parla di amore ( Passione Sola

matricolata nei nostri governi , e sola quasi dagli antichi

sommi de più bei tempi taciuta ) 10 Paragoni , dico , ai

tragici greci là dove d amore ei non parla , e dove egli
non traduee dal greco ; credo che si convincerà pienamen -
te che quegli anlichi Greci , spinti da impulso naturale ,

senza altra protezione che Tanior della lode , nè altra imi -

tazione che il vero , inventavano e scrivevano per inse -

gnare virtü , veritä , e libertà ad un popolo libero , dilet -

tandolo : in vece clie il tragico francese , mosso da impul⸗
80 artilciale , sotto la protezione e approvazione d un

principe , scriveva imitando , e tremando ; e quindi per
dilettare e non oflendere un popolo non libero e snerva -

1inati di amore i più koco -
5

5

gli traduceva in tratti sd
la

1dei suoi modelli ; non solo per 18
Jda; tacitamente cos !
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diverse circostanze , ma piũ assai per Proprio sentimento
ed impulso .

Sia dunque l artißciale impulso una delle tante false
gemme del principato ; e , il mezzo sentir Propagandovi ,Fintero sentire vi vada esli , per quanto il può , Soflocan -
do . Ma il naturale divino impulso , o nelle repubblichenon impedito , faccia quegli uomini vie piu degni di li -
bertà , con alti insegnamenti ed esempjʒ ovvero nel prin -
cipato ( ancorchè rarissimamente sviluppare appieno vi si
Possa ) soyverchiando pure , quasi impetuoso torrente ,
ogni inciampo ed ostacolo , con 1 avvampante sua luce
quelle orrihili tenebre squarci : e con vie maggior fama
Per 1o scritior che I adopera , vie maggior vant 3gio pro -cacci agli altri tanti suoi miseri ed oppressi conservi , aloro insegnando e la verità „ i ler dritti . Cosi ; 3e mon
altro , un tale scrittore Sli anderà preparando almene aricevere Poi dal tempo ( il quale ogni cosa gid stata final -mente pur riconduce ) la loro Perduta , o anche la nonmai posseduta libertà , virtü , e grandezza .

CAPITOLOOTTAVO .

Come , e da chi , si Possano coltivare le vere lettere
nel Prneipato .

Diati ignoranza totale dei Proprj diritti e facoltà na -sce indubitabilmente la durabile servitù d ogni popolo :ed e piu o meno grave il servaggio , Secondòo che mag -
Siore o minore persiste questa ignoranza . Dun
noscenza intera dei Proprj diritti e facoltà cagionandonell ' uomo l' effetto contrario alla ignoranza di essi „ deePur necessariamente divenire la cagione è la base di unadurevole libertà .

Fra i popoli liberi , si ardisce Pen

que , la co -

„ dire , e scrive -

ognie

opoli 8

eSenz
ſele ver
hett e d
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re ognĩ cosa , purchè non sia centra i savj costumni : fra i

popoli servi , nessuna altra cosa si può forse impunemen -
te oflendere , fuorchè i savj costumi . Se le leitere aliro
non debbono essere che un incentive alla verità „ e alla
virtu , vien dunque dimostrato dai precedenti assiomi ,
che elle saranno o effetto di libertà stabilita , o Prossima
cagione di essa , ove però non tradiscano il loro Saero do -
vere . Le lettere dunque potendo nelle vere repubbliche
interamente essere ciò ch' elle esser debbono , pare clie

quegli uomini tutti , come liberi Cove abbiano pire Iin -

gegno a ciò richiesto ) possano tutti por mano alle let -
tere senza avvilirle , nè deviarle . Ma , nei principati , do -
ve le vere lettere debbono essere e farsi cagione di li -
bertà e di virtu , pare che elle non abbiano ad essereè ma -

neggiate se non da coloro che son meno schiavi . Ora , i
meno schiavi nel principato , si per una certa indipen -
denza data dalle ricchezze , che per una certa meno pes -
sima educazione che dovrebbero aver ricevuta , e Cosl
anche per una certa alteaza di sensi che potrebbero aver
bevuta col latte , e in ſine per avere col viver fra Farmi
mantenuto un non so che di fierezza , e una dose di co -

raggio ( benchéè pessimamente adoprato ) non picciola ; i
meno schiavi nel principato , pare che dovrebbero esse -
re quei nohili che non sono contaminati di corte . Ma ,
se tali non sono , se ne abbiano il danno . Io , nel parlare
a loro e nel supporli capaci di non maculare le lettere ,

gno non hanno di macularle , vengo ad unPerchè bisc

tempo stesso a parlare a chiunque benchè umilmente
nato si trova pure nelle stesse loro circostanze , e pensa
come il dovrebbero i nobili . Posti dunque i nobili , ov -
vero g indipendenti ed agiati , tra il Popolo e il prinei -
pe , di cui sono stati pur troppo finora i1 maggior Iustro e

Sostegno Ppossono costoro nei Pres enti tempi , pien
conoscendo il debolè ed il nulla del princir
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al popolo ; ed avendo essi imparato a
re del Popolo la forza ed i sacri diriiti ,
ed insegnarli ad un tempo al Principe

Ma , non 1o0 fanno costoro , perché
r l0 Più fra le corti al servire , nessuna vera lu -

e lettere introdurre si può fra ĩ loro immensi Pre -
ed errori , ancorchè pajano essi , o parer vogliano

e saputi . Chè se tali pur fossero , per quanto Aa
vi sian nati del Ioro ors 1
di gran lunga di dive
che era in Rems non gu
001

e dovrebbero esse
enato e i Patrizj o0 ciò

del r .
allessere i ciamberlani ba
tori , siniscalchi , maggic om he ro 80 i0 , di un
assoluto loro Padrone: Nulladimeno i nob ili , o agiati
dipendenti nel Princiripato , tali ch' ei
anche Pid assai Iuce che il popolo ; per
ed i meati per leggere , parlare , vi

quindi anche un Poco ino pensare .
10 gunque vorrei , che quella picciolissima sana parte

di essi ,a cui fra le universali tenebre traluce un qualche
barlume di veritd , abhandonnasze da prima ogni carica ;
Perchè tutte sono infami quelle che un solo può 10og
re e dare . E massimamente vorrei , che abbandonasse il

iano , hanne
Pus

E Mann8 Lo¹ο

mestiere dell ' armi ; i quale , quanto & onorevole ed alto
dove patria vi ha e si dilende altretianto è ve
e risibile dove per uno , cioè contro à se stéssi ee
si viene à combattere . Cosl 55
doppio ori

cati costoro dal loro
Sinale peccato dell esser nati e nobili , e non

eittadini , vorrei che unicamente alle lettere sl conse -
ornissero ; poichè esse sole prestano alł uomo un vero ed
onor evole mez20 0 mpo rivivere queelle patria ,
la quale poscia ( esisten ra davvero ) con vera Sloria
ed onore dilendere allor si potrebbe da essi con FarnE

ng par
Wover⸗

lla nas
1101 10
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loro , e col sangue . Un vero prode nel principato , ove
non sia egli und stupidos , non può certamente dissimu -

re a se ted „chèe assai pin coraggio , si richiede ad
nare in un tal governo la

Ben
che non ad i impu⸗

la spada . Perciò vorrei , che tra questa pcciolis-
sima parte di nob ili letterati , quei Pochiss zimi che si sen -
tono mossi da que85 na 2315 impulso divino

quà sopra dese „si destinassero ad essere come i Decj
della nascitura repi

Ar e e che espatriandosi, per cer -
rtàdove ella si lroVva , ogni loro propria Presente

1

ilicassero alla futura lor Patria. Riacquistato cosl
1 inter O ESSET 0 del loro intelletto e della lor penna ,
vorrei che tanta e tal guer ra , e sotto cos diversi aspetti,
movessero — assoluta ingiusta e mortifera potestà , che

lella loro, divina flamma venissero essi poi , quando che

losse , ad indencdete le intere nazioni .

La nobiltà del Ioro nascere grandissima forza e peso
arrecherebbe ai loro argomenti . Avendo essi la possibi -
i Ottenere tutte soprammentovate inſamie di

corte , lo averle spregiate , Laverne conosciuto e svelato

f distributore , tutto questo fa si , che la loro ira non

potrebhe mai venir tacciata di Bassa invidis : cagion sem -

iͤ sempre di operarè alti eflotti , indegna
zempre di annunziare la verità ; e che moltissimo Ognora
la va guastando e minorando ove ella ! ' annunzi .

Espatriati dunc Iue e Posti in sicuro qu esti Pochissimi
sommi e illibat ö, che . loro spoataneo e nobile esi -

la repubblica di altri let -lio tuonano
terati pensant onisri iventi ,„potrà rimanersi

sicura infra 18 iPato;poichè la virtò

sua eretl, — ne dee ric e no

negativi . Costoro , — le loro ricchezze , il —
loro ed i passati onori degli avi; cooStoro , pers

88

stes81
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dicare appoggio veruno nel principe : onde , ancorché

siguore dell ' opinione , il principe non li può far com -
vili , perchè non lo sono ; nè li può opprimere , nè

reditarli „ perchè sono in bastante numero da dar om -

bra , e fla contrappesare i vili veri , che sono quei no -
bili che servono à lui . Questa repubblichetta nel prinei -
Pato , da principio modesta e discreta ,

05556
ragiona , e

Pensa fra se , rimota affatto dal volgo profano : ogniqual-
Volta fra essa nasce e si scuopre un vero uomo grandis -
simo , ella lo invla fuori del chiuso àa predicar da lontano
senza riguardo nessuno la schietta e divina veritä , per
ne¹ον di convincenti energici , ed eleganti scritti . Riman -

gono gli altri frattanto quasichè liberi nella loro natia
servitü . Onorati essendovi delbodio , o del finto disprez -
20 del principe , vengono essi necessariamente rispeulali
dai huoni e dal popolo ; perchè si mostrano , e sono

umanissimi , e popolari , e d' intatto eostumè : alcun peri -
colo vanno però sempre correndo ; ma di alto animo
sono costoro , e Sli alti esempj che nei sublimi libri ri -

osauo , actescono e rettificano in loro ogni Siorno quel
nobile e ee ardire , i di cui semi innati già in essi

( ma diretti male ) a loro ed ai lor maggiori , per la ſalsa
à del principe , faceano già esporre ogni giorno e

Sli averi e la vita . Ma , ancorchè eccessiva sia , e sfrenata ,
e terribile , ritorna pur sempre vana essi la su -

perba ira del principe ; perché costoro nulla aflatto vo -

gliono da lui : e Wostoro Wi Hü nulla temono , perchòè
delle ↄue leggi, quai ch elle siano , nessuna ne infran -

gono ; legge espressa non vi potendo mai essere , che

Proibisca il giusto pensare , e che costringa gl in dividui

tutti a servirè il sovrano . Nè alcun principe mai avreb -
be la skacciatezzu di punire chi non disturba in nulla

quell ' uni - orinc ipescamente oi appella ,
s0rdamente

Nne

Essi hensi

10per
1epasss
bomehe

esallo,
dar lon

lumi e
1640 J
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e chi legge e chi pensa ; ma chi non ha ' imprudenza di

parlare cosatelliti suoi , securo quasi può starsi . Inibisco -
no per quanto possono i buoni libri , ma molti sempre
ne passano , e tulti i buoni non sono inibiti . Tra questi ,
come ho già osservato , il solo Tacito , ben riletto , e

pesato , e ragionatovi sopra fra pochi , e aggiuntovi 10

stare lontani sempre dal principe ( lontananza , che quanto
ai lumi dei nobili viene ad essere il sommo dei libri ) ;
il solo Tacito , dico , è più che bastante per se a ben

educare una privata società di profondissimi e giustissimi
Ppensatori. Una tal società a poco a poeo propagandosi con
irresistibile progresso , dev essere à lungo andare la vera

legittima e vittoriosa annulatrice d ogni arbitraria potestà .
ALcontinuo esempio di virtu e dindipendenza che dann⁰o

questi nobili letterati nel principato , si va aggiungendo
di tempo in tempo il possente rinforzo dei pochi, ma buo -

ni e caldi ed incalzanti libri , che gli scrittori esiliatisi dal

principato winviano a far per loro e per tutti : e benché
corra il provꝗrbio ,che ogni cosa è ora rnai stata detta , po -
tranno pure smentirlo quei tali serittori , che sono da

giusta e nobile ira spronati contro la servitü in cui na -
sceano , e che incoraggiti e protetti sono dalla libertà , in

cui sapeano in tempo ricoverarsi . Costoro certamente ,
o diranno più del già detto , o in maniere nuove allatto

il diranno : e con éleganza scriveranno costoro , perche
la eleganza aveano poluta imparare egustare , come non

Proibita cosa , nella loro pristina servitü ; ma con ſorza ,

libertà e verità scriveranno pur anche , perchè di schiavi

che nati erano , avuto aveano il coraggio di farsi uomini
citiadini ; e in somma , sublimi scrittori saranno , perchè
dal solo sublime e natural Ioro impulso sforzati erano a

divenire scrittori .
Quindi allora il veramente epico poeta ,e

mi versi una impresa veramente suhlime pig

in subli -
lierà a de -
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scrivere , sceglierà certamente piuttosto di cantare la
liberazione di Roma da Bruto , che quella di Gerusa -
lemme da Golffredo . Con questa ebelis verrebbe egli
a vendicare da Prima T onore delk 1 7 sua ; perchè
dei sommi epici poeti , nessuno ſinora ha tolto e
to da popoli liberi ,se non in parte Omero, a chi con -
sidera quei Greci come molti Popoli spontaneamente
riuniti . Ma, quanta maggior grandeua ne ridonderebbe
ad un tema , di cui , in vece di Agamennone re , ſosse
anima e capo un Scipion cittadinoꝰ sarebbe , ad egual
eccellenza , di tanto superiore un tal Poema , Sieheenad ogni 1250 popolo fu superiore il romano .
Pione , cantato da Bimne con rueido carmèe di e
ancor non perfetta , èperito; Aaueunn d

i

ba di Virgilio ottien quella vita , cheScipi solo me -

ritava. 8 Osservi tut 38 nell —. — che Augusto non
„ benchè paghi ,L eroe di quel poema , nè 10 poteva

pur ESSEre. Seipione all ' incontro Per la 86E ict forza
della sua virtü , potea e può veramente acce di se
un epico poeta ; e ampiameènie rimunerarlo colla sem -

Pliee E 10 ddue . Che la parolaEelco, ;Parmi che
debba importare alti eroi , alta impresa, alti efle tti , al⸗
tamenie Pensati e descritti ; e qua que di queste altez -
2e vi manchi , io credo che epico

i.
Quindi il mo -

derno epico è libero K3 invece
d

intrudere nel suο
tema episodiche lodi di Augusti , o di altri

Prinm ipi meno

Possenti ancora e Pin 5 vi inserirà le lodi dei veri
2 legli illustri cittadini Passati ; sempre o poco o nul -

3 85 viventi Parlando , Per risp ad un tempo e
Ialtrui modestia e la propria . Un Ssi fatto poema riuscirà

Ppid giovamemo che nessunissima storia appunto

7
chè Eileltende0assai Più , non ii egnerä niente meno :

ono sempre quell utile che più vien



E DELLE EETTERE .

Cosl gli seritiori che Ia tragedia maneggiano , potran -
no allora alla antica sua maestà ritornare il coturno :

potranno di ben alire passioni discorrere , e ben altre
destarne , e con ben altre infiammare , che col Solo ed
anche snervatello amoruccio .

Cosi la commedia impr

Paar nel Onue rĩdicolo i ver
te dannosi . Perciò si verre 10à trarre i 3— 1

7

cCom-⸗-
media non meno dalle stolte

0 00 dei re , edei loro scimmiotti , i

ci ed oscuri privati
commedie recitate prin 00
dotte pure vi saranno elle di furto , e tanto pid lette ;
quanto pid impedite ;eEappreuate , e per cosl dire affi -

liate saranno dalla repubblichetta dei nobili leiterati ;
inchè poi venga quel giorno , che in pieno ro recitar

5i potranno . E verrà quel tal giorno , perchè tutti ĩ giorni
gloria ne riusciràgid stati , ritornano . E allora , tanta 1

a quegli autori , quanta pid n é devuta a chi ha sapUto
disprezzare la falsa glorietta del subito , ed

eposto ha„ ed ar
di scrivere per 1 70 veri , ancorchè da nascere ſossero ,

ber queiallo scrivere , degradando I arte e serstess0
mezz uomini 838 cui nato era .

Cosi le satire , non a morde
e iprivatĩ vizj e laidezze ;

emolto meno a nominarne g li altori; ( niun uomo vi -
zloso meritando mai d' e ere nominato da sublime scrit -

5˙

tore ) ma le satire il loro veleno tutto , ed i loro fulmini
rix ranno unicamente a smascheraare , a trafiggere, ;

attert⸗are , edistruggere ikbonblürz vizio , da cui , come
da im

Apuro fonte i PII vati tutti derivano .
Cosi gli oratori non intenderanno a lauder la Poten⸗

20, ma la sola virtü non al persuade i a giu -
ea clemenza

ö
ma al persnadere i popoli à cercab

con Piu stahilita nelle sole 1 la prima , e a non ab -
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bisognar mai di quest ultima : non al convincere e dimo -
strare agli uomini con ampollosità di parole , e con sot -
tigliezaa di tortuosi argomenti , che la virtäà nell adat -
tarsi ai tempi consiste , ma al dimostrare che ella veramen -
te consiste nel riadattare i tempi a virtu .

Cosi le storie , pochissime allora saranno , e di quelle
sole nazioni che di storia sian degne , e chie possano servir
di modello alle nostre , e d incitamento al meritare un
giorno storia elle stesse . Onde , non di vane battaglie ,
non di leggende di nomi di Principi ( nè degni pure di
essere nominati ) non di raggiretti di corte , non di pue -
rili insipidi e scostumati ah,αdoli si intèeressano le storiez
ma le vittoriose pugne di pochi liberi uomini coniro in-
numerabili eserciti di schiavi ; le g nerosèé ed utili con -
tese fra la plebe ed i nobili ; le atterr

1 tirannidi ; i ga -
„ d amor patrio ,

i politici costumi ;
poli , e di liberi
ra le storie ; esto -

2.
di amore risalirà

e quelle della virtù e del
udiranno allora degli inni di tal forza , e

divina ſianma nti , che soli basteranno a
urare gli schiavi in cittadinis , ed a spingerli in

battaglia per crearsi una Patria , e creata , difenderla . Ed
odi , e canzoni si udiranno di cosl alto dettato „ che , al
rendere eterni i nomi dei guerrieri estinti per la patria ,
varranno più assai che le statue e i bronzi : Ed a premiarela vera virtü dei rimanenti liberatori della Patria ,
le eccelenti

stigati tiranni 3 alti esempj di ardir
di spr di riccheaze , di severitià
le ſocose concioni di
capitani a liberi solde
I1iCO Véramente 8a

n queste
rà colui che le s

Casl la lirica poesia , d
anche spe

„ dalle vicen
50 a cantare altame

ed eterne Poësie di ben altra possanza
saranno , che i fragili inlamanti onori e le viziose ric -
chezze , con cui pessonO/i Principi pagare soltanto Sli
oppressori di esssa .

Verita

uonce
Ja in

Jengan
delpri



E D EL . E ILE T UEnE

Cosl finalmente , i filosofi di qualunque Senere esetta ,
liberamente scrivendo , e senza nessuno timido velo la
verità , o quello che crederanno esser tale , Potranno , an -
che ingannandosi , giovar nondimeno moltissimo : che

zuna verità mai , nè morale ne fisica , non & nata , nè
può nascere e dimostrarsi , se ella dal grembo di cento
errori non sorge . Ma niuno errore & mai stato , nè esser
può più ſatale a una società d' uomini , che quello di
non cercar sempre la verità , di porre ostacoli àachi ne
va in traccia ,e di premiare chi la nasconde o falstfica .

Ecco dunque , quali esser potranno lè lettere in que -
sti moderni tempi , ogniqualvolta maneggiate elle ven -
gmo da liberi ingegni in terra di lihertä rikugiati ; e ogni -
qualvolta coltivate , accolte , e tacitamente Propagate elle

vengano da ingegni liberi , ancorchè costretti dal peso
del Principato . Il sublime fine , che dalle letterè cosl ma -
neggiate ed accolte ne ridonderebbe col tempo , facil coS3
e antivederlo : ne risulterebbe senza dubbio , ed in
breve , la intera conoscenza , e la severa pratica delle
vere politiche virtü : il che chiaramente vuol dir , 11 =
BERTA“ .

CAPITOLONONO

Quale riuscirebbe un secolo letterario , che , sſuggito non
meno alla protezione che alla persecuzione di ogni prin -
cipe , non venisse quindi à contaminarsi col nome di

nessuno di essi .

Emn e singolar gloria dei Greci ella &, che il Ioro
bel secolo letterario porta il nome di secolo di Atene ,
e non di Pisistrato , nè di Alessandro , nè di Pericle stesso ;
ancorchè la moderna leiteraria viltà abbia pure voluto

10
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in ci “ assomigliare gli Ateniesiſa se stessa , cosi da que -
sto ultimo semi - tiranno di Atene intitolando quel secolo .
E da ciò solo indub abilmente nasceva la maggior per -
fezione delle

greche lettere , e la ben altra copρhα d im -

Portanti Politiche e morali verità da quegli scrittori for -
temente lume , e ,e nel mondo intero poi sparse .

Ma , per qi ione i tre seé nti secoli letterarj , ſläle
arsi da Roma , da E

igi

si appellano da Augusto , da Leone ,
Perchiè gli scrittori di questi tre secoli seri
te per li suddetti tre principi più assai che la

u. Mi si dirà che non avrebbero sperato le let
in Roma , se non vi statè prolette d:
Ma , di grazia ,

si ril

＋

·¹ 16
— 47 3in vece di intito

11
155

a bene a queste parole
RE , PROTETTE DA Aue usro ;

108

con orribile ingratite
Antonio la testa del

8E ia vendeva ad
rimo scrittore e Elosofo , che fos

mai stato in Roma ; del gran Ciceronèe . E in bauiun tal Protéttore argomentar 51 P⁰
divenire sott esso le 3 — Wak 80
mo si sarebbe mai potuto
dall ' uccisore di Cicerone
scansarèe la insultante protezion
tuto sfuggire la tirannica

aine e 1

quali doveano
ore d' alto ani -

Ppersec Ir

sempre Wnand da Augusto , e da tutti i suoi vili satellit
Le perfezionate lettere non sono dunque st

sun giovamento ai latini Popoli , poichè da Au
T appunto Cörrineff la loro viltà
di c08gni subl

e di ne
1810 Per a pere

„ e la decadenza ſra es
e cestume e virtu . *. di

1 1 Unà, cheè in Italia pure non sarebbero risorte
2 i

880 non ve le aves er protette .
gente lo negano per mè il divino Dante , Pe - 0

16.5 che erano stati prima di loro , e
3 1 1 4ado la loro lin -à eccellente ed alto gr
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essi . Mi si replica ; che senza ĩ Medici sĩ per -

AEV

Pi
pol ei

il latino , e non si restituiva certamente la
igenza del greco all ' Italia . E questo , su che

isputare , in parte lo voglio ammettere ; e 4
Sran pordita sarebbe stata per I Italia . Ma pure , da quel -
La gran luce di lettere latine , greche , e italiane ,

rescimento , qual virtù , qual viver civile e libe -
randezza , felicità , e riecheaaa di popoli , qua -Ie altezza di sensi ne scaturiva per gl Italiani dappoi ?

nessuna , ch' io sappia. Poco era la fiorentina repubblica
Prima de suoi Medicèi tiranni , e nulla divenne dappoi ;

Wilrimanente d' Italia . E un vero letterato potrà egli1
intitolare e reputar veramente protettori di lettere

istessi , sotto cui il Machiavelli viveva ne -
etto ; il Galileo , impedito e perseguitato ?
Di Lodovico decimoquarto non parlerò . Era costui il

primo ritrovatore in Europa degli esercili smisurati e
Perpetui : onde ben altro danno agli uomini moderni lia
egli arrecato coll ' accrescere e Perpetuare quasi la lor
servità , di quello che alla Francia ei giovasse col darle
un teatro , che sospirando esclusivamente d' amore , ai
Francèsi ins va a nè pure più sospirare d amore . Ed
in fatti , il vero amore sublime , che pure di tanio in -
nalzar ci può Lanimo , e che i Francesi nei tempi dei
lor Paladini aveano bastantemente conosciuto e trattato ,

3 non si ritrova più presso loro , dopo che ne è stata stabi -
lita per cosl dire in teatro la seuola . Tanto & più forte

insegnator di ogni viaio F assoluto governo , che insegna-
tore di una anche minima virtù il teatro , allorchè , nato
egli fra i ceppi , viene come tale dall oppressore di tutti

i Medic

5

0 — 1P 1 approvato e protetto . Quindi 7 Paccrescimiento e splen -
dore apparente della monarchia ſrancese da Lodovico de -0 1 8 Mal οσi⁰ν,ỹ 27.cimoquarto in appresso , si de vè in molto maggior par
te attribuire alla [ orza e li eserciti loro , che non
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Ioro lettere e accademie ; le quali , benchè molto perfo -
zionassero la loro Auee stata ſin a quel punto Parba - N
ra ,di pochissimo accrebbero la somma della luce per gli E f.
uomini tutli . Ne i francesi filosoli sono stati veramente ta - Nut

li , se non in
ee

la loro filosofia accattarono dai li - 100
beri e non Protetti arntichi 0 inglesi scrittori .

IIprodotto dunque di questi tre secoli letterarj era ,
come io Piü sopra accennava , il seguente : del Primo di

Augusto , i Romani di Tiberio , di Nerone , di Caracalla,
di (W0Stantindh e della lunga sequela dei eguenti im -

Pperatori in nulla romani : del secondo e terzo0 letterario
secolo dei Leoni ſe Luigi , ne sono il prodoito i moderni
Italiani e Francesi . Ma , del greco secolo era ad un teiu -

Po e cagione e prodotto , il popolo sublime di Atene ; e

quindi in parte fors anco , per la influenza dei lumi e del
imitazione , lo stesso Popolo di Roma in appresso . Que -
sti due popoli , presi insieme , vengono a comporre la

grandezua , felicita „e virtà tutia , quania ſra gli uomini
allignare mai ne poiesse . E si noti , che figli di quella stes -
84 Klene (ancorchò s purj ) si po-6un0 poi dir parime nte
tutti quest altri tre raggi di non cosi pura , nè eſficace
Iuce , che rischiarando venivano alquanto , ma non abba -
stanza , le susseguenti nazioni . Ben altro dunque era il
fonte da cui nati erano codesti lumi e sforzi delb umano
ingegno , poichè cosi diverso ne riusciva Feffetto , e cosi
Posenle ancora , tanti secoli dopo , Iimpulso . Quindi a
me pare , che il volere originarè le vere lettere dai prin -

cipi e non dalla libertà , Sarebbe ome il volere qual 0i
Preziosa ed utile

Püante
d0 nostro globo 8i alli

i

Duirla piuttosto al freddo Saturno „ che all '
zante pianeta .

0

— ⁰ —E 2

M „ qual nuova ed allissima cosa non potrebbe egli
e un quinto secolo letterario , che per non e
o da nessun Principe , da nessuno di essi venisse
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appellato ? e che , per essere le lettere stesse Procreatric
eProtettrici di libertà , da essa sola il nome assumesse
Nuovo ei sarebbe per certo ; nè perchè non sia state mai ,
10 credo io perciò impossibile Linvecchiare del mondo ,
e la influenza dei quattro passati secoli letterarj hanno
oramai moltiplicato ĩ mezzi , sminuzzato i materiali „ ed
appianate tutte le vie . Fissate sono le lingue , introdetta
una certa smania di leggere , rettiſiſato pid o meno il gu⸗-sto dello scrivere , preparata in somma ogni cosa ; altro
non si aspetta fuorchè sublimi , chiare , e intere verità 7che con semplice sublimità di stile annunziate , gli ani -
mi tutti pid o men sublimando , fortemente Sli incenda -
no e sforzino a riporre sul trono la verità sola , I Prino i -
Pi oramai non possono accrescere faciliid , ma possono
bensi accrescere gl' inciampi , se diversificarli e adat -
tarli sapran destramente . L moderni scrittori adunque , che
vorranno essere padri di verità , di virtü , di alto diletto ,

lſondatori di un nuovo secolo letterario , essere dovran “
no pria d' ogni cosa , ſigli di se medesimi . La loro gloriaæ
sarebhe di tanto maggiore , di quanto I impulso neces -
sacio per superare gli ostacoli debb ' esser sempre maggio -
re di quello che si prevale dei favori . Ma la loro Utilitz

8 be riuscire , quantomeno aspettata
Ha oppressione , in cuĩ scriverebhero . Cotali

serittori , eleganti , perchè dalle antecedenti eleganze
ammaestrati ; veraci e liberi , perchè amano gli uonini ,
la vera gloria conoscono , e ardentemente oltre ogni coS
4 caldi ed energici , perchè il timor non gli

ed anzi dagli impedimenti generoso incita -
o: cotali scrittori , rinnovando la libertä
Igiadria dei sommi Ateniesi , maggior del

obero ritrarre Ia fama . Appunto perchòè
ne quelli la prot incentiva lib

hanno pure a7 ＋

1
7

2

4
AeEII
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10. Anzi , nello viluppare le
verità ieee rius b

Wenme
anche assai Piü

korti e feroci dei Greci : perchè la natura dell uomo &di
iormente sentire la privazione delle cose , che non

dimeuto di esse . Quindi la libertà dottamente studia -
ia da chi appunto per non vi essere nato ardentissimamen -
te la brama , verrà poi vestita da costui di ben altramente

locose , terribili , e veraci eshressioni 5
che non da tal al -

tro che ranquillamenie già la Possiede. E ben altro scal -

pello ci vuole a scolpire negli umani petti la intensa bra -
ma di una cosa non mai Pos⸗seduta , e quindi appena ap -
Pena da tali uomini conosciuta , Klle non ad accrescere in
altri il desiderio di mantenere e diſendere un bene gid

Prima conosciuto e lungamente gustato . Di tanto dovi reb -
bero in sommia , e potrebbero i

17 ni sublimi scritto

superare nella forzn e nell ' utile i Ppiù sublimi d ' Atene , 4
quanio per Lappunto i moderni popoli nella conos
à2a é pratica del vero minori sono del Popol di Ate

Se dunque , i in vece di eflimeri toglieiui, libri occel
ii di ogni specie, ed in copia , uscissero alla luce in que
sti 80 Pprincipati , si per Iutile che arrecherebbero ,

Per gli ostacoli superati ,un tal secolo letterar rio sareb
certamenie da Pregiarsi assai pid d ' ogni 58 Ed io in -
sisto , e ripeto , etorno a ripetere ; che non & vero che
il tutto sia stato già detto . Ma, se pure
non tutti leggono lutio ciò che & stato già detto ; o per
essere in lingue non note ab 5za , O per essere Sotto
forme diflicili e non dileitevoli appre Sentato 0 per non
essere in ſine adattato al gusto Eck ni teim pi . Or
rità già dette dai Greci nelle loro

poemi , satire , storie , ete . nuove 4 iranno del
in tali — composizioni , ove lo Scrittore abbia in 8e

8 più pensate e Semitiz che non imitato : e ,

anedo i0
erß

bre dello scrittore s

menti P

Cell -

che ciò fosse ;

indi le ve -
1
11e5 Conhimedie 7

tuito

21 nor
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noderno secolo letterario , che può diventare
nialtro , io lo reputo già bello e nato . Ba -

che i sommi ingegni moderni nati per iscrivere , vo -
liano da prima 8 conescere e stimare se stessi ; e che

Poscia
R

la loro ſama assai pin apprezzando che il loro cor -

poreo ben essere , rotti i Loromtigl 68 ppi , si ricovrino in

Parte dove adoprarare essi Possane senza tremare tutte le
Lor facoltà : e basta , che i belli ingegni nati soltanto per
leggere , vogliano incontaminati vivere pensando e leg-
gendo Ue sempre da ogni aura pestilenziale di Corte .

In tal modo , le lettere 4or rneranno indubitabilmente
ssime „ ed alte ,e giovevoli ;buri e sublimmi essendone ,

me di alta deità „ i bd e i devoti . Esi appellerà
eSto secolo dalla virtù che il fea nascere , e che pro -

valo sola ; IL SECOLO DEELA INDIEENDRNZA .

CNPITOLO DECIMO .

he da tali nuove lettere nascerebbero a poco à poeo
dei nuovi Popoli .

D 5
Rouæ , dall aver cacciati i re, ; ricevea quell impulso à

virtul , che per tanti anni la 8 sempre poi crescere ,
ecO⁸1 sterminatamente Srand

de al fin 14 Kaceva E questo
non si può, mirando agli efletti . Dall ' avere ella poi

Sgiogate nazioni , e massime le suddite ai re, ne

iceveva , insieme coi loro monarchi in Caanpidoglio
1ͤ88 riachezze , le morbidezze „i vi%j ulti „ ed i gua -

mi . Roma da quesle regie pesti ben tosto Poi ri -

sotto altro nome , dei novelli e ferocissimi re : e

linalmente Poi riceveva ella il suo ultimo avvi -

ne

ilterra dall aver caccia -

avia dietro infrangibi -
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le scudo delle leggii suoi łe , in meno di un secolo S32-
liva ella in ſorza ed in gloria grandissima ; e la vediamo
ai di nostri ſar fronte ella sola , e vincere spesso , e non
mai sbggiacere finora , a molte delle maggiori monar -
chde dell Europa congiurate in suo danno . Perciò nove mi -
lioni appena d' Inglesi si Sono veduti in quest ' ultima guer -
ra di America starè a fronte di ventie più milioni di Fran -
cesi , di dieci o hon 80 quanti di Spagnuoli , e di cinque
o sei tra Olandesi e Americani . Politica maraviglia , di cui
non si può trovar la ragione , se non se confessando , che
un uomo libero equivale almeno a sei schiavi . Ma pure ,combattendo gli Americani per la loro libertà non sog =
giacquero in questa Suerra agli Inglesi , i quali in Ame -
rica faceano assai piil la parteè di schiavi e tiranni esst
stessi , che non di liberi uomini .

Ma, lasciando questo ( che al mio tema non spetta )se io in questi due popoli , nel moderno Inglese e Ame -
ricano , e nell antico Romano „ Osservo le cagioni della lor
Iibertà , e quindi dei loro Progressi , felicità , virtu , e gran -
deanaʒ troo pur Sempre esserne stata principalissima ori -
Sine la loro piena ottenuta conoscenza dei Proprj diritti .
Diritti , ad essi , come agli altri uomini tutti , dalla natura
accordati , ma dal principato che contro natura è , meno -
mati , tolti , scambiati e corrotti . Alla custodia di tali e co -
81 sacri diritti vegliavano in Roma i trihuni , in Inghilter⸗ra la camera dei comuni , e non 50 Hnora chi ci veglierànella nascente libertà dell America : benché „ per non
aver essa nè ottimati nè elero , assai meno necéssaria vi
Sarà ial custodia ; poichè tutti non cercano mai di prè -
giudicare al dritto di tutti . La libertà dunque nasce , e
vien promulgata , conscrvata e difesa da quegli uomini
Ppriucipalmente , che inse gnando ai popoli i loro diritti ,
somministrano loro Sli opPOrtuni menzi al difenderli . La85 5

5liberta in oltre , &la sola e vera Esist di un popolo ;

Potl

10militi
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di tutte le cose grandi operate dagli uomini la ri -
troviamo sempre esser fonte . In Rue dunque ed in
Londra erano e sono necessariamente illuminati e Sovra⸗
ni oratori quegli uomini , cui con & bel Privilegio la li -
bertà Sesinarl e destina a stabilire , conservare ed ac -
crescere le sacre e legittime prerogative di tutti . Ma
fra noi Popoli servi , che non abbiamo tribuni , chi altri

mai ei potrà insegnare à conoscerè i nostri diritti , a ripi -
zliarceli , e a Jiſenderli ; se ciò gli scrittori non mn

5611 lettere , pid che ad ogni alira cosa , a questa non
giovano ; se anzi , fattesi

5
ministre di Elsitä e di lor -

1 aspetto pur tanto diverso dalla loro natu -
rale istituzion primitiva , si veggono appiè del trono in
un col servaggio nel fango brult are ; non debbono elle

istamente venir reputaledai popoli per una delle Piui
ide pesti della lor societä ?le sacre lettere , che di tan -
traviate , riduconsi pure ad insegnare , laudare e pro -

teggere il Aalsch con quell arte e lusinga cosi possente
ognora 8u gli uomini tutti , la eloquenaa. Cia⸗
scuno militi nel mondo sotto le p insegne . Lin -
teresse e lo scopo dei principi si il comindare quanto

5 essi poSs0n0 , 5e , per ottener tal vittoria , incontro al

popoli Schißban0n Lignoranza e gli eserciti . L' interesse e
10o scoD dei popoli „ ( e il solo degno di Ioro ) si &, o de -

vessere , il valersi di tutte le Proprie facoltà pel maggior
S8ie di ciascun individuo e di tutti ! ; Ma à

alto Scοοο maniſestamente si oppone il cieco obbedire
ad un solo . Dunque , inſin che venga quel giorno j in eui
contra ĩ principe eschi satellili schierare si poSanο degli uo -
mini cittadini , e distruggerli , incontro alla principesca
ignoranza in copi ia schierar vi si debbono arditi e verraci

ittori , che ai tremanti loro conservi insegnino a farsi
i
e cittadini ; e che ai tremanii principi ricordino ;

tutti ĩi minori 50n es
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iꝗue li onorati

poli . E
5

etti a cos

tolnülle lorme ' divers o, ma tuite
— convincenti ed

dpiscono nel cuor di quei
delł utile , del reti

libertà , che necessarliamente da questi tutti de
IAdeatro , la storia , i poemi , 0 Oratoria , le
ttore tutte in somma , e sotto gli aspeti ti ali , una V

li no di Ar0 5 00
lihe

8eU

Lvero dde
1

lneng
1
letti Sarammo 5 itto Ppene -8 non si

—5— timore ,
sunto si era di svelarle .1Cch1

Ma principalr
f 1¹ere si debbe quasto indugio di

rabile errore di alcuni mo- ⸗
licenziosite non lil i

verità e di l a un der
derni sc

ꝛ ittori

degni ſabri di servitö
ad oflendere con laideatze i costumi , comè se 1 anza
corrotti non fossero ; oero tutte le loro deboli forze

rivolgeano a scherni 1 abbattere una religione per la
dja già vima ; una reelitevolezza e v

abusi non Posson
onsenta e foment

assai meno di lui .
Ma questi veri trihuni - scrittorig tanto

hero,e ne Lerseb e
via tanto maggiore a quella deg
à ciò ele gendosi da ses

ione, 1 di
nuocere Senzæ il principe che

2E 1 d1 cui abusi nuocono sempre

beroſà conse
3li anti chi tribuiii , quanto1

ssi ; non ad un solo popolo
08di Siovare, ma ai popoli tutti ; non ai Soli

Coetanei , ma àlle pik remote generazioni . E, cquesto
aspetto delle lettere ( nuovo affatto

Per
per esse , e sacro , e s0l vI ram
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1
lettere * — nascere di necessità col tempo ne do -

un nuo aspetto di governi e di 80inione è la innegabile-signora del mondo . Lopi -5 in origine di una tal qual per -
al della forza

N
85 negarmi

quelli , e sforzano questi : ma la
resentata sotso forme intelligibili

a88 uomini , può penetrare in ogni uomo ,
e diventa ella quindi propria di tutti : all incontro la

à del
principe , che per via del timore penetra pur

cuore di tutti „ e Pabborrimento e la rabbia

iß Osta REe s1 temuta lorza ,
e dei pidt Ora,

i
10 iees

i tuli , od i piu , conoscende
il vero „ vorranno pure Ee

stessi per giovare ad un solof
tessa rag vien Ioro

rappresentato
loro prir mo oppressore & nemico : ed

elzabile , e risibil nemico , ogniqualvolta
„ con la loro ignoranza e cecità non lo

Tali per l ' appunto venivano r
tati i re da ogni pid inimo di Roma nei tempi subli
della repubblica : e di un cosi reito giudizio cagione

ione , la quale , per via di libe
ua infino nei piu inlimi

dunque e e la verita,j per vis
tori penetran no al Piu infimo di noi ,
remo a riguar rdare i re tutti qu ello
8 E in una

ne era pur I opi
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eccellenti scrittori su la opinione , ch io ardisco asserire ,
che se Roma , oltre i salutari censori che tanto l accreb -
bero , e tanto ne prolungarono la virtüe la vita , avesse
anche instituiio con grandi onori un magistrato compo -
5to dei piu sublimi sorittori riconosciuti già tali , e con -
secrali d allora in poi unicamente allo scrivere ; e se , mo-
strando cosi di farne grandissima stima , avesse Roma ri -
volto una parte dei sublimi naturali ingegni a ricercare
la gloria scrivendo ; cos fatti magistrati Scrittori , coi libri
loro pid durovoli e convincenti che le tribunizie concioni
nel foro , avrebbero combattuto in tanti modi , e con S
forti armi il nascente lusso , la insaziabile avidità d im -
pero , la venalità dei magistrati , e tutti gli altri abusi
in somma che a precipitosa rovina la traevano , che la
veraà repubblica sarebbe fo-
2ĩa si rilletta , che se à Ces
cato altro pid non si pote

rvile obbedienza ; a Cess
dividui degli eserc

edurata assai piu . E di gra -
gia oltre il Rubicone var -

a opporre che armi civili , o
e giovinetio ancora , ag li in-

i suoi , come altresl àa Mario à Silla
ed ai loro eserciti , e , più tempo addietro , alle violenti
isse dei Gracchi ; a tutte queste rovinose Pesti si sareb -

be ſorse potuta vittoriosamente opporre la forza della
sana opinione , se maestrevolmentè ella fosse stata con -
servata , rinnovellata , e corroborata dai continui ed alti
insegnamenti della ragienè e del vero „ che sotto inſi -
nite formie fatti Penetrare dai molti eccelenti scrittori fin
nel pid inlimo cittadino di Roma , tutti nei diruto sen -
tiero rattenuli pid à lungo gli avrebbero . E si noti per
cosa certissinia , che la influenza degli scritti , allorche
tendono a rinnovare 0 confermare una sana opinione ,
riesce molto superiore al poter delle leggi ; appunto Per-
chè il libro cortesemente soggioga col solo convincere ,
la legge duramente ſa forza coll assolutamente costrin -
gere . I0 perciò mi riprometterei piultoso di pervenixe



E PDELLE LETTE RE. 157

piu brevemente ed efficacemente a innestare nel cuore
di una moltitudine una qualunque verità , porgendogliela
replicatamente per via di diletio in una teatrale rappre -
sentazione da tutti intesa e gustata , che non per via di
una diretta concione , e molio meno per via di una
costringente , ancorchè giusta e legittima legge .

La ragione ed il vero sono quei tali conquistatori ,
che , per vincere e conquistare durevolmente , nessun
altra arme debbono adoperare , che le semplici parole .
Perciò le religioni diverse , e la cieca obbedienza 5Si Sn⁰
sempre insegnate colb armi ; ma la sana filosofia e ĩ mo -
derati governi , coi libri .

CAPI TOLO UNDECIMO .

Esortazione a liberar I1Italia dai Barbari (1) .

M. tra quante schiave contrade nella Europa rĩmĩ -
ro , nessuna al nuovo aspetto delle lettere poirebbe Piũ
lacilmente ( a pare : 0 assumere un nuovo aspetto
politico , che la nostra Italia . Non so , se L esservi i0
nato di cio mi lusinga : ma , ragionando coi ſatti , co -
desta penisoletia e pur quella , che da Prima conqui -

mi quasi tutto il rimanente del mondostava Con I' ;
allora conosciuto , e d ne , conquistando , lihera nondi -
meno ad un tempo rimanea ; esempio uniconelle sto -
rie . Ed era pure la stessa Ikalia , que e , Più secoli
dopo , tutto il rimanente di Europa illuminava Colle let -
tere e scienze , ricovrate , a dire ül vero , di Grecia ,



ma ben altrimenti oltre ai monti trat messe , da quelleche d ' oluemare ricevute si fossero . Ed è Pur dessa , che
rimane 15 dE 3 25 ringentiliva 1 con lulte le

dieine belle arti , pid
ai riprocreatèe da lei , che imi -

tate . Ed è pur quella in fine , La . stanca
R vecchia ,

battuta , avvilita , e di tutte altre superiorità dispogliata ,
tante altre nazioni ancor governava , e atlerriva per lanti

anni , colla ola astuzia ed ingegno tributarie
dole . Questi quattro modi con cui la Ilalia sig

giava tutte Laltre regioni , abbracciano tutte le umane

renden -

lacoltà e virtü ; e ſanno indubitabile vivissima prova ,
che fra i suoi abitatori vi è stata in

‚
ogui tempo una

assai maggior
10

di quei bollenti animi , che spinti88 „da impulso naturale la gloria cercavano
imprese ; e che diversa , secondo i diversi

sempre pur somma riuscivano a procac
la moderna Italia , nell apice dell
mi manifesta e dimostra ancora ( e

agli enormi e sublimi

mettendo , ch' ella , ar
contrada d Europa , abbonda di
riti , a cui nulla manca per
Po ed i mezzi . Ma il

—8
mo dei mez 21

ben fare essendo la verità e 58 r
sciute e fortemente s scrittori si aspet -
ta per ora di Pproch

5
ai11800 conservi

55
via di
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80 il PIrocacciarsi E campo E

e nullig,
10 Pur direꝰ
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i

altra
li spi -

che il cam -
ad ogni alto

appien COn0 -

gli aspetti ciò che

zioni del globo . E

altesta , che gli uomini suoi , considerati come sem -
i Piante , di più 3
ite , nello stesso terr

L Italias & dunque st
non sono finora mai state

f tempra vi
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stesse , ancorchè per alcun
tempo le disnaturi à forze

il malvagio cultore . Parimi in oltre , che I ' Ita
Presente suo stato politico Possa , pid' che niun' altra

Sione di Europa , ricever favore : Divisa in molti prin -
cipati , e debolissimi tutti , avendone und nel

3 bel
centro , che sta per finirè e che ocupa la mig lior Par -te di e certamente andare a lungo „ sen -
2a riunii sotto due soli Principi che 0 Permatrimonj dappoi , 0 per conquista , si ridurranno in
uno . Quell ' uno ia , come Potentissimno, ollre ogniAre

1*
a dal

8

limite abusando anche in casa del suo eccessivo Pote -
e , dagli Italiani ( che allora riuniti tutti ed illunti

avranno imparato a far corpo ed a credersi un 50¹⁰ PO-
Ppolo ) dagli - Italiani riuniti verrà poi allora quell uno ,

8
D

in oltre , ha Sempre rac -
rnon scordarsenèe alfatto il

nome , r goder i ) alcune repubbli -
he , *3

atto lontane da ogni vera li -i
i Italiani „che

8
zua fatale 1 aboli 8 E

*3—
molte generazioni
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10 E
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ali che pubblici . Ser -
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neroS⁰ implacabile sd eguo
5i incensano si , e si pros -

luto Potere , ma 10 esecutore 25 ESS0 ne

12j , cosl1
una certa



B. EUIEH IRERTLNTARNN

o sempre , ed in cuor abborriscono . G Italia -
ni in cib sono alflatto diversi dai Francesi . Questi , come
nazion militare , con una minorè apparentè viltà cor -

teggiano il xe, ma con assai maggiore avvilimenio il

Principato vetteggiano , ed il principe adorano . Tutti

questi sovrammeniovati piccioli sintomi di addormenta -
10, ma non eéstinto grand ' animo , credere mi fanno , e

sperare , e ardenti namente bramare , che gl ' lialiani
siano per essere i primi a dare in Europa questo nuo -
vo , dignitoso , e veramente imporiante aspetto alle let -
tere ; ed i primi ( come & ben giusto ) aà ricevere po -
scia da esse un nuovo e grandioso aspetto di politica
durevole società .

E il credere , oil dire , che quanto già & stato fatto
dagli uontini , non si po

i ini ril⸗sa più da altri uomir
e massimamente in quello stesso terreno , é ques
ussurdo e debole assioma ; è questa la solita e ottusa
arme dei timidi e vili ingegni , che impossibile affer -
mano tutto ciò ch' essi non POSsonο , e la loro infer -
ma vista non estendono piu là , che a una o due sole
generazioni di uomini . Ma , cosl certamente non vede
colui che sente e riflette davvero . Questi , 86 egli ro -
mano nasce nei divini tempi dei D iͤ tesdliz
gia Piange in se stlesso né IVederrèe 1 lontani corrotti ne -
poti di quelli , che , per naturale delle

coSe , pegsiori naséendo , i la repubbli -
zion e Ma, Se Egli al contrario ,

presente Roma si trova essor nato, si allegra ed

in 50 stesso , nel rimirare col tempo 1 Decj ri -

degoli ; stante che tutto ciò che ha potuto
3 5 ritornare e sarà : e al colmo della

105
nul⸗

8ee
Siunta quasi oramai la moderna Ialia , non

Potrà lra breve se non retrocedere .
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Io dunque finirò questo capitolo con un assioma af -
fatto diverso da quello dei piei ; ed &: Che la virtd &

quella tal cosa , pih ch' altra , cui il molto laudarla , Io

insegnarla , amarla , sperarla , e volerla , la fanno pur
ere ; e che null ' altro la rende impossibile , quanto

obbrobriosamente reputarla impossibile .

CAPITOLODUODECIMO .

Ricapitolazione dei tre libri , e conclusione dell ' opera .

M. , giunto son io a quel segno oramai , oltre cui

questo presente mio tema non comporta il trascorrére .

Onde , tuiti gl immensi effetti , che dalle qui proposte
lettere e daĩ loro seriitori e leggilori deriverebbero ,

immaginare li lascio dalla fervida fantasla , e dal dritto

umano desiderio di chi caldamente avrà letto questo mio

libricciuolo ; il quale da nessun altra dottrina nè impul -
50 nasceva fuorchè dall ' amore del bello , dell utile , e

del retto .

Riepilogando intanto in brevissime parole il conte -

nuto di questi tre libri , conchiudo : Che le sublimi

lettere ( che aliro non possono essere fuorchè la verità

sotto mille diverse forine rappresentata ) in tutto si àa8-

somigliano nelle loro vicende ai veri virtuosi costumi ,
di cui nel principato si parla . Questi ogni giorno si ve -

dono con risibili leggi venir comandati dal principe ,3 . 3
mentre che egli , colla inlluenza del principato , tacita -

mente sempre li corrompe e distrugge . Cosi , col pro -

tegger le lettere , risibilmente ed invano comanda il

Principe agli scrittori di farsi suhlimi ; perchè la merce -

de che da esso ritraggono , necessariamente da ogni ve -

ra sublimsitͤ di pensicri li svia ; e quindi le vere let -

11



162 DEIL PYRnIN CIIE
tere invilite rimangono , o poste in silenzio . Che se elle
schiettamente parlare potessero ed ardissero , elle si ,
pin che il principe , riprocreare saprebhero col tempo
quei virtuosit costumi , che il principe comanda e non
wuole , ne può voler mai , poichè da essi soli dee na -
scerée la imtera cessazione del Principato .

II moderno principe dunque , il quale proteggendole lèttere le impedisce , ſa Larte sua , e la propria de -
bolezza appieno conosce . II letterato che Proteggere si
lascig , o egli Propria forza non ha , ed & nato allora
per essèere letterato di principe ; o T ha e non E adope -
ra , e traditor del vero , dell ' arte , e di se , tanto pidmerita allora vitupero , quanto era maggiore la gloriache egli acquistata sarebbéesi sentendo e adoprando la
Stia Propria forza .
Dovendo

dilétto ben
in somma , lo scopo delle lettere essere il

ma non mai scompagnato dall utile ; nonvi potendo esser Lutile , dove non verità ; e ogni ma -väl veritä essendo per se stessa nentica d' ogni potereillegittimo ; conséeguenza chiarissima
lutto cio ne risulta : Che

e semplicissima da
le vere lettere fiorire non Pos⸗sonose non se alb aura di Iiberta : La pubblica libertà ,IA dôve ella eé locata e stabilita su la base di

rledovrebbe , e il potrebbe ellaSola senzu farle in nulla scapitare : ma forse un libere
Saverno nen se ne sentendo un bisogno cost incalzan -
te, ; quanto ne f hanno ( senza punto senti

Savie leggi, , Protegge

elo ) 1 P07
ca libertà non Pro -

„ 0 debolissimamentèe le protegge .oliti f

poli servi , disgraziatamente la pubbli
tegge

politica , e civile , e domestica , de
gividuo scrittore non bisognoso d' aliro che di gloria ;

ente ad essere la prima , la - sOla , la
Vlien unque Ver.
1 135anteé e cald à Protettrice delle vere lettere :82 5 1 9 „ 8 5 * 17Ss Puo sola procreare sublimi scrittori , che degni
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n tempo si facciano del sublime nome di citta -

FINE DEL FPRIMNO VOLVUNME .

Ignoscent , si quid peccavero stultus , amiei .
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